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MEMORIE 

Intorno alla vita ed agli studj 
di Monsignore 

ADEODATO TURCHI 

Vescovo di Parma estese da Antonio 

Cerati . 

S/ è creduto da molti Amici del defunto 
Monsignor Turchi , tra^ quali gli editori 
Parmigiani delle sue Opere , che non si 
dovesse ad esse premettere un copioso E- 
logio deW Autore chiarissimo^ e che le 
composizioni Oratorie di quel sommo dici^ 
tore valessero assai pia di qualunque ten- 
tativo d^ eloquenza , siccome il quadro del- 
la Trasfigurazione posto innanzi al cada- 
vere di Raffaele d? Urbino fu creduto va- 
lere nelP esequie di quel pittore rinomatis- 
simo sopra ogni funebre laudazione ; Ed 
é perciò , che di buon animo P avviso lo- 
ro accettando , non altro farò nelle pre- 
senti Memorie^ che ripetere con qualche 
opportuno accrescimento le cose per me 
narrate intorno al celebre Monsignor Tur- 
chi in Lettera al chiarissimo Abate Andt'es 
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diretta , e a Firenze stampata nell* Ape , 
Giornale pieno di utili cognizioni , di sa- 
na filosofia , senza fiele di critica , è sen- 
za trapassamento di lode . Il Turchi è nel 
novero di quegli uomini , che nell? età lo- 
ro sono stati eccellenti o nelle armi , o nel- 
la politica , o nelle lettere senz’ aver avu- 
to un* illustre principi^. Gli animi non 
piovono secondo le fortune ne* mortali cor- 
pi ; e veramente dir si possono siffatti uo- 
mini il trionfo pivi hello dello spirito u— 
Jìiano . . 

Nacque , esso in Parma da onesti ge- 
nitori V anno 1724 ai 4 di Agosto nella 
Parrocchia, d? Ognissanti , e fu suo nome, 
di 'Battesimo quello di Carlo , che poi 
preso P abito Religioso con V altro d? Ar- 
deodato cangio . IL potente suo ingegno, 
nelle Scuole d(? Gesuiti , che di que* tem- 
pi guidavano la gioventù alla pietà , ed 
al sapere con la dottrina de* precetti , e 
coni* efficacia degli esempj ^ fino ne* prin- 
cipi de* suoi studj appalesi» mirabilmente^ 
e tanto acquisto in bt ieve tempo nella. 
Rettorica , e nella Filosofia ( nella quale. 
ebbe Istitutore il famoso letterato Podi' e 
Belgrado ) , che certo si tenne dover es- 
so un giorno tra piu ricchi ingegni del- 
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suo secolo figurare . il diciassettesimo anno 
di Sita età pervenuto , i buoni costumi , e 
la vivacissima indole da^ pericoli del mon- 
do assicurando , vesti abito Francesca- 
no «e’ Cappuccini ; e il suo alto spirito , 
e il molto foco di sua giovinezza modera- 
ti sotto V umile povertà , e la sesfera edu- 
cazione del penitente Istituto , a cui si e- 
ra unito , il resero poi quel Cristiano Fi- 
losofo , per cui ne’ moltiplici rapporti , che 
indi ebbe col secolo , le prime parti sem- 
pre ritenne nel suo cuore P evangelica ve- 
rità . Terminati i sette anni , che dalle leg- 
gi dell’ Ordine Cappuccino al noviziato , 
e allo studio prescrìvonsi , e avendo acqui- 
stato il colmo della Teologia , fu subito 
promosso alla carica di Lettore . E’ nota- 
bile C il che Turchi volentieri agli amici 
suoi ricordava ') , che avendo Studente pas- 
sati alcuni mesi in Piacenza , piacque il , 
singolare ingegno di lui al Marchese U- 
hertino Laudi , e qiie’ libri , e quegl’ inse- 
gnamenti 5 che potevano con sicurezza , 
e vantaggio nel cammino delle belle let- 
tere un valoroso giovane condurre^ ami- 
chevolmente gli additò . Era il mat'chese 
Ubertino Laudi ragguardevole Letterato , 
il quale superava quasi tutti i Signori di 
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quella Città coltissima nello scrivere in 
verso e in prosa , e molto era altresi co/i- 
siderato per illusLri impieghi nella Corte 
Fariiesiana con senno esercitali fino alla 
morte della Duchessa Dorotea vedova del 
penultimo de^ Sovrani Farnesi . Mostro il 
Turchi nelT uffizio addossatogli di Lettore 
tanto sapere , e perspicacia , che , resesi 
manifeste P esimie sue cognizioni a tilt- 
ti gP intendenti , era nelle pubbliche dife^ 
se scolastiche , alle quali interveniva di- 
sputando , da tutti grandemente riputato ; 
e nel tejiipo che resto Lettore de^ suoi Fra- 
ti in Modena , città , che fu sempre di 
peregrini ingegni feconda , avevasi gran- 
de stima di lui dai piu dotti , che di qu^ 
giorni vi fiorivano , tra^ quali Monsignor 
Sabbatiui Orator celebre , elegante Poeta , 
Vescovo vigilantissimo di quella Città , e 
delP Ordine delle Scuole Pie notabile or- 
namento , Eletto due volte Guardiano in 
patria aveva al tempo del suo governo riu- 
niti molti artefici Cappuccini , e delP ope- 
ra loro si valse nella pittura del quadro 
grande del Refettorio , e nella costruzione 
di due orologi , P uno c?e’ quali colloco nel- 
la Libreria , c/V egli fece inalzare da^ fon- 
damenti , e di scelti libri di scienze sacre 
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e profane arricchì . In altre guise ezian - , 
dio procurò a’ suoi Frati qiie’ comodi , e 
quella decenza , che si potevano con la 
povertà del penitente Istituto accordare ; 
e tutto questo esegui mercè la copia delle 
limosine e dei donativi , che gli ammi- 
ratori di sua rara eloquenza a lui profu- 
sero nelle Città , che V udirono . Divenu- 
to Definitore , poi Provinciale , in occasio- 
' ne che con magnifico Triduo si festeggia- 
va la Beatificazione del Veneràbile Ber- 
nardo da Cor leone , e la Santificazione del 
Beato Serafino da Mónte Granare amen- 
due Cappuccini , fu incredibile la copia 
dei doni , che al bisogno di que^ Padri ven- 
nero dalla Città coìiipartiti ; e certo si do- 
vette in pat'te alla stima , e all’ amore j 
che la Città portava al nuovo Provincia- 
le , perchè il Turchi nel suo conversare 
forza aveva di pigliare gli animi altrui 
€ per la vasta dottrina , e per una:- certa 
amenità , e lepidezza , che non è mai dis- 
giunta da religioso contegno piaceva non 
meno agli scienziati , che agli altri di o- 
gni età , e di ogni grado . Nel reggimen- 
to della Provincia accoppiò ad esatta os- 
servanza delle regole ,• ed a vegliante pru- 
denza una particolare dolcezza c modera- 
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ziout , che senza essere nè troppo facile $ 
nè debole , guadagnassi affetto , e la stv^. 
ma de* suoi religiosi ; e compiuti gli aii” 
ni del suo comando non mai si trattaro- 
, no affai'i rilevanti , che non fosse il con^, 

■ sigilo di lui ricercato . Egli però gratis- 
simo aW amore , che . sii m astrarono i 
suoi Frati in tutto il tempo che ..visse, nel 
Chiostro , ■ dacché fa al seivigio della Re-, 
al Corte di Parma voleva quasi sempre 
a lui commensale alcun di loro ; e sicco- 
me prontissimo nel rispondere^ e nello- 
scherzare ìirbanamente , soleva spesso ai 
suoi Con fratelli , ed agli amici , che in 
qiieW ora il visitavano , in siffatta manie- 
ra di parlare a? lievi difetti loro non per- 
donare , non adirandosi quando non era 
a lai perdonalo . In mezzo alle fatiche del 
Lettorato j e del governamento de* suoi 
Frati non intermise giaììimai lo stu- 
dio I e di poco sonno il vigoroso suo cor- 
po abbiiognàndo , metteva a profitto quel- 
la felice economia di tempo coll* acquisto 

■ di meditale cognizioni , e specialmente col 
dar compimento al suo Quaresitnale , che 
udito , e per la rarità , copia , vigore del- 
le idee , e dei sentimenti , e per la mira- 
bile sua maestrìa di recitare, il fece sa- 


IX 

lire ad altissima fama eP uomo di singo- 
lare eloquenza . Cominciavano di qiie? tem» 
pi a crescere P ardimento avidità smo- 
derata di certe speculazioni 'distriiggitrici di 
ogni diritto , e di ogni principio di soda mo-, 
rale , che abuso è di Filosofia , come ^ lo é 
della Religione il superstizioso fanatismo \ 
Esso sollecito nd paradossi della Filosofia^ 

€ nelle maligne sottigliezze del Diritto Pub^ 
blico le vere fonti di tarai disordini inda-- 
gò , e analizzandone i progressi e i tra^ 
viamenti , ne penetrò lo spirito , onde a- 
ver luogo nelle sue Prediche d^ illuminar, 
gP ingannati , e di combattere i sedutto-^ 
ri : e perciò non meno abile Teologo , che 
Giuspubblicista un tal Oratore addivenne ^ 
che fra i primi del trascorso secolo fu 
dalP unanime consentimento dé migliori 
riconosciuto . V Evangelo , la Filosofia , 
la ragionevole Politica con tanta frater^ 
nevolezza ne’ suoi sermoni riunivansi , 
che un color solo componevano , e quello 
era della Religione . Nelle divisioni e sot- 
todivisioni delle Prediche adoperavasi il 
Tiuchi in modo , che non si toglieva al 
discorso la necessaria gravità , né quella 
chiarezza , la quale par veramente pro- 
pria del filosofico ragionare, per cui chi* 
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oscoUa y vede y e 'seguita con . dilètto le trac^ 
ce y e il fine di.'Chi predica\ Aveva poi, sic-\ 
come ' hQ; detto ìtutti quegli:, ornamenti del-^ 

^ eloquenza y .Che consistono neW acconcia 
pripiunzic^if^y nella bellezza della voce e 
tìel\coiììvenieyoi» movimento del corpos e 
bielle sue perorazioni , quando richiedevato 
V argomeiìlo y usava con\destrezza mirabile 
il patetici y\drà avvivandone l* azione y ora 
temperandola pèr non illanguidire l’ ef^ 
fetta y \e stancar l- animò delia'' moltitudi^ 
ne che non suole ^di ordinario sentir trop-- ' 
po gli effetti altrui,. Non era ricercatore 
soverchio di parole y avvisando con Quiii* 
tHiano y che il ritrovamento delle otti--» 
me cose y avvegnaché sia abbandonato d? 
adortiezzey ^ è solo assai ornato di sua 
naiiira ; e la molto composta diceria ( scri- 
ve Seneca a Lucilio ]) ha molto del voto ; 
c^piu suona che non vale. Pure né^ Pa- 
negirici y nelle Prediche, del suo Quaresi- 
male ^ e nelle Orazioni Funebri la facili- 
tà del suo parlare comparisce piu accour 
data che nelle Omelie y e nelle Prediche 
di Corte y alle quali credeva più convenire 
la se/npUcità delle parole a togliere ogni 
sospizioiie d\ artifizio , e di passioni Nel- 
' la sua dicitura non era osservator sera- " 
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p6l&so,d? ogni frase, criccante', pure ad 
onta di qualche tratto ^ il quale^ forse itoti 
sente tutta V indole. delP-.armo^/ùosa, faùeln 
la Toscanayil seiuimentai P\évide*izay, la 
dottrinaci energia:, il calore ordine 
de’ suoi discorsi formavano ' un>\originalp; 
tà^di, stile -) che.- piaceva , che 'rapiva' ? elle 
forzava - gli amatori più severi della bellis>r 
sima lingua del B.occaccio-.) e di Dante ■ ad 
ammirarlo . Piacque in. Arezzo .città -ferr 
tile d’ acuti ingegni, dove da (prima .volta 
suo Quaresimale ragiono i . piacque in Pif 
sa, sede di Università abbondante di let- 
terati egregi;, piacque in Firenze,, quatta 
do vivevano i Xami , i Manni , \ i Cocchi, 
ed altri insigni uomini , de’, quali alcuni 
ancor vivono estimatori lodati di 'tanto uo- 
mo.', Roma, Genova, Bologna, Modena', 
Parma , Piacenza , Lucca , ed altre Città 
coltissime dell’ Italia l’ udirono con plau- 
so ^ e grandi , e dotte , e colte persone , 
ovunque si trattenne per dovere - del suo 
ministero, d’ amicizia di lui grandcnien-r- 
te prezzarono . Merita essere a sua glo* 
ria principalmente ricordato , che non po-r 
chi uomini , i quali sebbene d’ ingegnò , 
e di cognizioni forniti non sentivano delr- 
la Religione come il Tiq chi, seco lui ra- 
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giotiando .cangiarono avviso \ perchè 

andando egli a parlare con gente di filo- 
sofia , e prudenza umana , soleva d? ordi^ 
nario convincerli decloro storti ' giudizj\ 
servendosi a tempo deW armi , di cui es~ 
« usavano . 12 Infante D,' Filippo Duca 
di Parma ' dalla fama eccitato di cosi ce- 
lebre Oratore volle nella sua Corte ascol- 
tarlo un Avvento e fa si gradito , che 
voleva C se morte immatura non aves- 
se impedito ) intenderne le Prediche ud in- 
tera Quaresima, Predico alla Corte di 
Napoli , e quel Re con tanto piacere il 
sentii e tanto piacer prese della conver- 
sazione erudita ed amabile di quel va- 
lente uomo , che si degnò onorarlo di sua 
amorevolezza , e seco lui tenne lungamen- 
te carteggio . Altre Città il desideravano y 
fra le quali Bergamo y Milano,, Palermo y 
Malta y Venezia \ ma il desiderio di tante 
Ciuà non rimase soddisfauo , essendo sta- 
to scelto daW Infante Don Ferdinando Du- 
ca di Parma a Predicatore perpetuo di 
Corte. Servi sette anni in queW arduo A- 
postolato 'y e la nobile ed impavida fran- 
chezza y che mostrò il Cappuccino , poi 
Cardinale Casini , sermoneggiaiulo innanzi 
al Papa j e ai Cardinali y V ebbe Turchi con 
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1? Infante^ e suoi Cortigiani, yP'enne^ in 
seguito dal Sovrano elevato'. ad ^un i/jfpii^ 
g^o , in cui gli si aperse P ' adito di pòiePy 
sommamente al pubblico . bene contribuire 
con P educazione de* Reali suoi Figli . Là 
sollecitudine paterna di quel buon Princi^ 
pè .non credette meglio affidarli^ che a 
Precettore della portata di Turchi e per , 
V indirizzo delle scienze e pel coltivò^ 
mento di quelle anime inesperte nella ra* 
gionata conoscenza della Religione ^ cip è 
la base la più stabile della Morale' tanto 
necessaria ai Sovrani, e specialtftente a/" 
la felicità de* popoli ; e non ha dubbio che, 
alla debolezza . del suddito ninna, difesa ri' 
mane contro la forza , qualiinqiie volta 
chi comanda, e puh tutto, non crede alla 
invisibile autorità di un. Dio, che in un 
mondo avvenire premia P ' innocente , e pu- 
iiisce il colpevole . Conosceva P Infante D. 
Ferdinando il sapere , i costiimi , la reli- ' 
gione illuminata’ del Tur chi,, e fu immu- 
tabile in quella saggia elezione contro le 
ciarle di alcuni , i quali mal soffrivano , 
che un uomo d* acutissimo ingegno, e di 
pratica profonda dell* uman cuore , e del- 
la tortuosa politica delle Corti fosse tì'a* Cor-, 
ti gialli introdotto . Aveva esso una manie- 


rà mra^\e tutta sua propria^ ét insegna- 
vey ^ per' cui le « dottrine piu gran e più dif-^ 
ficUi\SCCpeva\'OÌ 'suoi alunni presentare in 
aspetto facile .e grazioso ; e la scuola del 
Turchi ^instruiva dilettando , J^ero é altre^ 
si y'^jcìté \ ne"^ suoL ammaestramenti evitò 
sempre il difetto di alcuni educatori pri- 
vati poco\ pratici delle forze dello spi- 

rita umano ^ che a formare intesi un Fi- 
losofo di dieci anni , resta al venti un^ in- 
setto morale. Egli nella tenera età di 
^ue* Reali discepoli cercò solo di colds?ar- 
ne la memoria , e la fantasia , lo svilup- 
po della facoltà ragionatrice ajutando cori 

• avveduta lentezza. Alle sharie e molte co- 
gnizioni scientifiche univa egli spessissimo 
nelle sue lezioni massime di Religione 
sgombre dai* pregiudizi di superstizione , e 

• di chimerico Ottimismo . Godette la con- 
tentezza di rimirare il fruito delle sue cu- 
re nella virtù dé^ suoi Reali allievi . La 
Principessa Maria Teresa la delizia diven- 
ne della Sassonia, ed un modello di vir- 
tuose Principesse , e la sollecita morte di 
lei, nel Febbrajo del 1806 accaduta, è 
tuttavia pianta da quella Elettorale fami- 
glia, da que^ popoli affezionatissimi come 
un danno incompatabile . Le sorelle di lei 




Marià Antonia , e Maria Caroìinà mossa- 


da quella grazia di cielo a cui non ag^ 
giunge terrena Jìlósofia,' ritirate dal moii-^ 
do sono esempio di due Case Religiose ; ed 
il Re Luigi in quello , che ha operato nel- 
la sua vita privata ^sempre studiosa, e 
sempre rena da cristiana morale , e nel 
corto, spazio del suo regno diede a com- 
prendere quanto avrebbe a pubblica utili- 
tà fatto , se Iddio maggior salute , e vita 
più. lunga gli avesse concessa . Esso , poi- 
ché assunse il Principato deW EO'iaià , 
tratto sempre il suo .Precettore coW istes- 
- so ossequio ed amore, e quando si trat- 
tenne in Parma tornato dalla Spàgnà, è 
quando era Sovrano in Firenze. Di cJie 
sentiva il Turchi singoiar compiacenza 
non per sentiniento di alterigia, ma per- 
che V onesto suo cuore godeva vedere nel 
suo discepolo quella indole buona , e rico- 
noscente, indizio non fallace, che i sud- 
diti avrebbero ( se non veniva si tosto ra- 
pito alla terra ') un buon Padre in lui rin- 
venuto . Nelle sue dimore in Colorno alla 


maggior parte delV anno prolungata , ri- 
maneva il Turchi presso i Principi ( per- 
chè soggiornando la Corte in Parma ha 
sempre voluto vivere nel suo Convento ) e 
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streuisslma amicitia contrasse con il So» 
vrano , che ferma mantenne sino al mo- 
mento^ che morte quasi improvvisa tolse 
quel buon Principe aW amore dé* sudditi : 
nè a dir vero y di quella invidiata corri- 
spondenza di anima , e di cuore con quel 
Sovrano profitto ad acquistar ricchezze, ed 
onori . Giovò bensì a molti , tra? quali vi 
ha che V ignorano , o che gli furono in- 
grati 5 poiché non avvi d? ordinario cosa 
di vita più. breve della memoria de^ bene- 
fizi . Fa altresì lontanissimo dal portar ' 
odio a? suoi nemici C non vi avendo uo- 
mo di singoiar merito, ed impiegato che 
non ne abbia ) ; anzi è stato di non po- 
chi di loro utile proteggitore . Z)e’ sinistri 
giudizi, che taluni fecer di lui , queW uo- . 
ìlio rispettabile non mai si dolse, avvisan-, 
do^ eh? esser debba più contento il saggio, 
che si stimi falsamente di lui , di quello 
che se fosse ragionevolmente creduto ; nè 
vergogna è soffrire a Cristiano Filosofo 
ì? ingiustizia del giudicare della moltitudi- 
ne , che più ad apparenza, che ad esisten- 
za quasi sempre riguarda , qualora ezian- 
dio ponga mente a quanti soffersero , che 
il più aito merito non difese dalle, accu- 
se , € fino dalle coiidannagioni . Nomlna- 
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to Vescovo ài Parma , egli subito presen- 
tassi aW Infante , e colle lagrime agli oc- 
chi il prego istantemente ad impetrargli 
dal Sommo Pontefice di liberarlo dal pe- 
so di tanta dignità , e lo scongiurò di per- 
mettergli C compiuta l* educazione intrapre- 
sa ), che terminasse i suoi giorni Fraticel- 
lo qiiai era nel riposo del Chiostro . Cer^ 
tissimo è , che già prima i suoi migliori 
amici sapevano aver in animo di ciò fa- 
re , e Separarsi da tutte le relazioni per 
attendere aW anima , e fuor di questo in 
altro non occuparsi , che nella correzione 
delle Prediche di Corte , disponendole in 
un nuovo ordine , c riducendole in un trat- 
tato di cristiana politica ad uso di un So- 
vrano . Vinto dopo inutili resistenze da su- 
premo comando il diffi.cile incarico accet- 
tò ^ e portatosi a Roma nelP esame tenuto 
innanzi Papa Pio VI. diede luminose pro- 
ve di profondo sapere , e di prontissimo in- 
gegno , e quel gran Pontefice ne fu si com- 
mosso^ che terminato V esame lo strinse al 
seno e degnoUo di un bacio \ e quando le vi- 

yoi. I. i2 
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cende deW Italici^ e di Roma il condussero 
in Francia^ ne"* pochi giorni che in Parma 
rimase^ quantunque oppresso dalla stanchez- 
za del viaggio , e da malattie , volle con il 
Turchi in amichevoli colloquj lungamente 
converscu'e . Giunto Monsignor Turchi al 
suo Vescovado comincio il governo della 
Diocesi perdonando , anzi compartendo 
grazie a coloro , i quali mal conoscevano 
il suo cuore , e la sua pietà , e si dolsero 
forse senza cai'ità , e invero senza pru^ 
denza della sua promozione . Egli fin aU 
V ultimo di sua vita i doveri importanti 
della gravosissima dignità Vescovile pra-^ 
tìcò . La Cancelleria , e il Palazzo di ri- 
facimento bisognosissimi con notabile di- 
spendio risarei. Rifabbricò parte del Se- 
minario , e ne giovò V accrescimento del- 
le rendite , unendovi col favore del So- 
vrano una possessione . Accrebbe F entrata/ 
della Mensa facendone migliorare la ne- 
gletta coltivazione dei terreni . Ristabi- 
lì nel Se??iinai'io le Cattedre della Teoio- 

r 

già 5 e della Filosofia , e col proprio , tan- 
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to che visse , ne stipendiava i Professori 
Compie la Visita della Diooesì . senza fa- 
stopf Parròchi spese ^ -ed. incomodi ri- 
sparmiando', e due anni prima- di andar 
' irà d piiiy torno ad alcune Pai'rocchie di 
' 'nióntà^nà per ■■■cresimar e qiie’ poveri con- 
iàdini, e lo stesso esegui- ,, nella pianura , e 
.ne’ villaggi più' lontani dalla Città. In al 
cjinè Feste solenni recito parecchi anni 
‘ Omélie ' degne di uw San Gio. Crisostomo , 
e di quelle che si sono staiìipate , le iiu- 
' mèrose edizioni '^' 'é’- le'' traduzioni in Fran- 
cése', ih Sp'agnuolòl'in -Tedesco dichiara- 
'no il paragone ' TfiiO' non - esagerato . La 
pèrdita inaspèttàta 'dell Infante. Don -Fer- 
dinando e quella dell amato sitò allievo 
iVÉe ' d* 'Etmrià' Z’ eminrono di tristezza 
•!, àpannosd e' qucintunqiie reggesse convi- 
. rjl forza il' sito ciiore da tante avversità 
iattiito , e il p'rèpdràsse à tollerar quelle , 
che alle prinie potevano aggiungersi, co- 
me conviene a Cristiano - Filosofo , che a 
Dio si affida i e colle tribolazioni perfe- 
ziona chi ’ credè ; pure lo sfòrzo di sua 
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vìnii , il decadimento senile dal robusto 

temperamento di lui fino allora • ritardato 
oltremodo affrettò. Gli etnici che né gior- 
ni della prosperità , e delle tribolazioni gli 
furono sempre compagni , vedevano con 
pena incredibile awicinarsi quel grandi 
uomo al sepolcro , ed egli medesimo ha 
detto ad alcuno di loro con sedatissimo 
animo , che aspettava di giorno in giorno 
il suo fine . 

Assalito al mese di Luglio da violen- 
ta febbre , si temette di. sua , vita ; pur sì 
riebbe con V ajuto della china , e neW Ago- 
sto per dieci giorni villeggio nel coiiven- 
' to dei Cappuccini della Badia di Fontevi- 
vo con tale vantaggio di salute , che ' tor- 
nato in Città sentendosi assai rinvigorito , 
> aveva in pensiero di cantare la Messa nel 
giorno deW Assunta , chi è la Festa fnag- 
giore della Chiesa Cattedrale ; ma i Me- 
dici non glielo permisero con la^ lusinga 
di assicurarne vieppiù la guarigione . Il 
giorno di San Bartolomeo visito la Chie- 
sa titolare di quel Santo ^ e disse ad un 
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amico , che contento era dello staio di sua 

• * % 

sanità . Oh ! quanto mai l* uomo s^ ingan- 
na sulla sórte che V attende ! Il sriorno' 
seguente sorpreso da febbre , che a ' prin- 
cipio non parve minacciosa , poi rapidar 
mente ingagliardita non cedette aW attivi- 
tà della china, né ad altri rimedj , die 
V accorgimento di due Medici valorosi ado- 
però^ nella notte del primo di Settembre 
deW annO' i8o3 fini già di ottani anni la 
sua vita mortale con que’ sentimenti di 
tenera e sublime religione, che in ogni 
età, in ogni circostanza aveva immuta- ^ 
burnente le azioni sue animate . Avanti di 
morire ninno di quegli ajiiti , che porge 
la Chiesa al cristian moribondo, gli man- 
cò . Esso fino aW istante che una convul- 
sione il rapi , non sofferse nelP integrità 
della mente, che C direi cosi ) trionfo 
de’ sensi indeboliti . Tre giorni dopo la sua 
morte venne con solenni essequie nella Cat- 
tedrale seppellito presso P Altare delP Ast- 
enuta , e ai i5 di quel mese in altri ma- 
gnifici Funerali , die celebrar fece il Ca- 


f - • ♦ 
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« « 

pitoLo ' all’ estinto suo Capo, fu recitata^ 
ed' applaudita V Orazion Funebre dell’il- 
lustre defonto dal Signor Canonico Gio- 
vanni Scutellari , dotto ed erudito Eccle- 
siastico , il quale da qualche anno ha co- 
minciato eziandio a distinguersi nella pre» 
dicazione . Le Iscrizioni negli onori fune- 
bri resi alla memoria di tanto uomo fu- 
rono composte dal Padre Priore Ramiro 
Tonani Parmigiano Monaco Cassinese , 
scrittore assai pregiato d’ Iscrizioni , e di 
versi latini , e , a dir vero , degne sono 
dell’ alto soggetto . Le Opere di lui stam- 
pate sono una Traduzione Italiana delle 
meditazioni della Infanta Donna Isabella 
Borbone Arciduchessa d’Austria, le cele- 
bratissime Omelie , un Discorso sopra il 
Segreto Politico recitato in Lucca innanzi 
Capi di quella Repubblica, tre Orazioni 
Funebri, V una di Filippo Duca di Par- 
ina Infante di Spagna, e le altre della 
madre di lui Elisabetta Faniese , e di Ma- 
ria Teresa Imperatrice ; e quest? ultima 
tra le lodate fu lodatissima , e dagl’ iiiten- 
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denti riguardata uno de* capi lavori in 
<]uel genere deW eloquenza Italiana^ e a 
lui moltissimi de* piu celebri. letterati Ita- 
liani né* scrissero lettere piene di gratula- 
zioni onorevolissime . Le Inedite dal de- 
funto lasciate al P. Fortunato da Mode- 
na Ex-Provinciale Cappuccino , della cui 
prudenza^ zelo ^ e capacità si è servito co- 
me Segretario^ e come Confessore ne* quin- 
dici anni che fa Vescovo , si riducono al- 
le seguenti ; Non poche Omelie , dellé qua- 
li parecchie gareggiano con le stampate^ 
e alcune forse le superano , e cento e piu 
Prediche dette alla Corte, uniche nel suo 
genere , che finora vantar possa l* Italia, 
molti Panegirici, e il Qiiar esimale . Fu 
di statura mediocre, ben nutrito, e non 
grasso ; di corpo largo , e alquanto gros- 
so ; di fisonomia piacevole , e piuttosto de- 
licata', gli occhi vivacissimi', agile nel 
portamento , e di una voce dolcemente so- 
nora, e bella. Il Veira Portoghese, il Mar- 
tini , e il Caiani Parmigiani celebri Pit- 
tori ne fecero il ritratto . Il Raveiiec , e 
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il Mor glieli Calcografi notissimi V intaglia- 
rono in rame , e la testa del Prelato , la- 
voro deW ultimo , è da’ conoscenti riputa- 
tissima. Oltre V Orazion Funebre dello 
Sciitellari , compose un caldo , e rapido 
Elogio dell’ estinto il dotto Signor Andrà 
letterato Torinese , autore di un’ Apologia 
delle Omelie di lui contro le critiche di 
un Anonimo , il quale veramente nello 
scriverle non diede prove di cristiana ca- 
rità , e perdo volle al punto di morte ri- 
trattarsi dello scritto . Turchi era solito 
dire non avervi maniera piu corta di finir 
certe dispute^ e certe critiche^ che il ri- 
dere , e tacere , Egli rise , e tacque ; e sen- 
tì con rincrescimento , quantunque grato 
alla cortesia dell’ Apologista , che si voles- 
se rispondendo prolunga!' la vita di quel- 
le strane censure . Io pure pubblicai dei 
versi 5 e un Sonetto sulla perdita di quel 
Prelato , il ' maggiore , e il piu antico 
d^ miei amici , e cercai con V abbondan- 
za delle affezioni di supplire al mancamen- 
to dell’ ai'te , bastandomi nel celebrarlo di 
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aver data testimonianza del mio giudizio 
verso il suo merito , e deW obbligo , che 
tengo alla sua amicizia , e che nel detta- 
re i principali fatti della vita , moltissimi 
tacendone per i motivi al cominciamento 
di queste Memorie accennati^ vedano le 
persone da niuiia prevenzione agitate , le 
quali il conoscevano , che nella mia Scrit- 
tura 'non ho ascoltato che la verità , uni- 
co fondamento invariabile del biasimo^ e 
della lode . 
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Sopra il Secolo diciottesimo ^ che si chiama Se- 
. colo illuminato , da dirsi al suo popolo 
nel giorno di Pentecoste 179G. 

CK* non si potè poi recitare a causa dell* arrivo 
dei Francesi in Parma . 



V 'oi srele luce del mondo, aveva già detto 
Gesù Cristo agli Apostoli prima di ritornarsene 
al Padre . Egli è in quest’ oggi , che incomincia 
a verificarsi l' oracolo, e que’ semplici pescatori 
ed idioti , non più paurosi ed' imbelli , ma da uno 
spirito superiore animati si accingono a spargere 
quella luce , di cui sono ripieni . Eccola sfolgorar 
da principio e nelle piazze, e nelle vie di Gero- 
solima ; indi vibrarsi alle quattro parti del globo, 
e tutto rischiarar Tmoiverso . ’ Fu, T evangelica lu- 


Digilized by Google 



ce, che fugate le tenebre dell’ idolatria e della 
guasta morale, fece sedere sul trono la pietà e 
la beneficenza; introdusse nei tribunali T integri- 
tà e la giustizia ; nel commercio la buona fede ; 
nelle famiglie la santità e la pace; nel cuor dei 
popoli tutti la carità e la vicendevole fratellan- 
za . Al fulgore di quésta luce si dil(^uaro|i6* co* 
me larve le dottrine, i sistemi* di' quelle^ due fa- 
mose e linguacciute città, Atene e Roma, e la- 
, sciala r antica gonfiezza , T umiltà abbracciarono 

e la soggezione, agli, oracoli, di j un Dio vivente . 
Da questa luce irraggiata videsi balenare la Cro- 
ce su le cime superbe del Campidoglio , e nelle 
sommità di quelle dispregiatrici del tempo 

sventolare il vessillo del Crocifisso. Beati secoli 
del Cristianesimp , che le vie segnando di questa 

m ^ r 

'luce divina^, non avevano che, Una; ^q1o|, fe^e, un 


cuor solo , un’ anima, sola ; una^ sp^la , regola d’ iU 
libato costume! Voi si, .che potevate veramente 
chiamarvi secoli illuminati .. Oh .secoli, che non 
sono già più? ‘Altri secolh, che . sopravvennero ad 
incalzarli^ e più di tutto, la jìostra malizia Ji re- 
legarono neir ecclesiastiche storie aipascere in. mol- 
ti una pia, ma inutile C4iriosilà , éd assodare in 
pòchi privilegiati, fedeli ja. religione e la. virtù . 

,TuUo questo -er.a. già stalo e preveduto e , predet- 
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to . Ma chi avrebbe creduto mal ' dovesse sorgere 
un secolo, che ogni religione abolita , ' ed' ^’ogni 
morale corrotta , avesse ciò non ostante la teme- 
rità e r impudenza di chiamarsi ' il secolo illu- 
minato? Egli è questo il secolo ' diciottesimo^, la 
cui maligna carriera fummo a misurar riservati ; 

. ^ * f > ■ t * 

è già vicino al suo termine i ed io forse son tra 
quelli, che questo termine non vedranno. 'Prima 
però di passare al numero dei più, ho divisato 
di parlarvi questa mattina sopra il nostro secolo 
illuminato . In altre mie Omelie vi presentai qual- 
che tratto di sua truce ■ fisonomia . Voglio farve- 
ue in questa un^ intero quadro e compito . Si ci- 
ti dunque in quest’ora ài tribunale della vostra 
pietà , della ragione , e del buon senso il nostro 
secolo illuminato. Ci renda conto di que’ titoli^ 
su dei quali si appoggia per usurpare un carat- 
tere si pomposo. Esponga alla vostra presenza la 
serie e la chiarezza dei lumi , che ci recò , 'ed i 
vantaggi, che ci sono venuti da questi lumi . Oh 
Dio, che non vedremo] Il mondo è pieno di li- 
bri che esaltano il nostro secolo, come il sècolo 
della luce. I nostri posteri il crederanno su la 
loro testimonianza. Chi può saperlo, che fitro- 
'vandosi un giorno questa mia' Omelia in qualche 
angolo polveroso di povéra‘ biblioteca , non la 
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legga qualcuno, e si disinganni encredasi? 
gomento è tutto degno della religion vostra , de» 
gno dell' eccelso mio ministero . Sarà per voi ua 
gran bene, se i miei parlari vi faran nascere in 
cuore per questo secolo stesso abborrimentoe di'* 
spregio 

Bisogna esser giusto. Non può negarsi, che ■ 
il nostro secolo non abbia fatte delle grandi sco- 
perte , e dei rapidi maravigliosi progressi nelle 
scienze e ueirarli . Tutto è stato raccolto in una 
opera , che si va predicando come un compendio 
di maraviglie , ed un monumento perenne alla 
gloria del secolo , in cui viviamo . Sarà tutto ve- 
ro . Permettetemi solamente sull’ articolo delle 
scienze una brevissima rillessione . Mille e mille 
anni prima di noi i più gran genj studiarono la 
natura , fecero dei sistemi , ebbero e lodatori e 
seguaci . Nella nostra età luminosa sopravvenne- 
ro alcuni uomini rari , che rovesciarono que’ si- 
sterni , fabbricarono un nuovo mondo , e gli an- 
tichi artefici sì trovaron tutti ignoranti . Ma chi 
ci assicura, che questi stessi dopo qualche vol- 
ger di tempo non sieno trattati come i loro pre- 
decessori ? Abbiamo un bel dire, che i moderni 
filosofi hanno messa francamente la mano nel te- 
soro degli esseri, che hanno colla' la natura sul 
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fàtto f for^ahdòlà à palesai^ quegli arcani che i 
nostri padri ighórarono costantemente . Noi par- 
liamo cosi ; itìa crédete voi ^ che i nostri nipoti 
terranno lo stesso linguaggio ? Chi può saperlo, 
che non Ci Cotnpatiscano' per avere adottati con 
troppa facilità de' sistemi) i quali non avevano 
altro merito fuorché quello di esser nuovi ? La 
sola mobilità dello spirito umano, il solo amore 
di novità potrebbe operar tutto questo. Ma via; 
Le recenti scoperte siano pure immutabili verità i 

Per questo siamo noi più felici ? Sono verità per 
gran parte, che si fermano nello spirito dei let- 
terati e dei dotti ad appagare piuttosto la lor 
vanità , che a riempiere il loro cuore . Intanto 
quale influenza nel comun bene di tutta la so- 
cietà ? Qual vantaggio da quella collezione im- 
mensa di saper filosofìco , mole rozza indigesta 
delle umane cognizioni? In mezzo- a tutto lo sci- 
bile, pare non abbia alti ' oggetto che d'introdur 
r ateismo , e propagar l' empietà . Eh', miei figliuo- 
li, gli uomini per esser felici non han bisogno di 
sapere nè il numero delle stelle, nè la rauta- 
zion de' pianeti , nè il calcolo dell'infinito. Sape- 
te di che cosa abbisognano ? Abbisognano di un 
savio governo , di una buona morale , di una 

religion santa . Sono queste le vere e sole basi 
.Voi. I. Op. Inedita 3 

* » 
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deir umana felicità. Un savio governo, die pro- 
mova i temporali nostri vantaggi ; una buoua 
morale, che dirìga le nostre azioni e pubbliche e 
private; una religion santa, che serva di sanzio- 
ne alle leggi , c ci consoli colla speranza di u- 
na vita futura . Oh in queste materie poi che 
immensa copia di lumi non abbiam ricevuta dal 
nostro secolo ! Fissate gli occhi in questi lumi , 
e non abbiate timore dì rimanere abbagliali . In- 
comìnciam dai governi , e parliara da buoni fra- 
telli colla nostra ordinaria apostolica libertà . 

Quanti lumi vivissimi a dilatare il commer- 
cio, perfezionare le arti, ìntrodur le manifatture , 
coltivare le scienze ! Sul nostro orizzonte non se 

4 

ne videi* mai tanti . Ma che 7 Nel tempo, stes- 
so lumi da una banda per estendere il commer- 
cio , e lumi dair altra per vincolarlo ed oppri^ 
merlo con tanti pesi, onde ridurlo pressoché al 
nulla; senza parlar di que^ lumi ch'eran diretti 
a corrompere, ed abolire la buona fede, che n^ è 
r anima vivificante. Tutte le arti e tutte le ma- 
nìfatture in tutti i luoghi , come a disegno di 
render vana quella bella provvidenza , che divise 
tra le nazioni i bisogni e T industria, afiìnchè il 
proprio interesse tenessé gli uomini tra di loro 
strettamente legati. Si pretese che ogni nazione 
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bastar dovesse a se -stessa , e tutté si trovarono 
miserabili. Che chiaror filosofico^ che.luce di u- 
manità in. tante leggi ed editti, i quali poi e- 
saminati . ben bene incominciavano . dàir umana 
felicità, e finivano nell' umana miseria.' IiituU 
ti gli angoli deir Europa formicolarono le uni- 
versità , e ne • uscirono de’ gran : lumi' a formare 
dei letterati . La gioventù, non può negarsi, mi- 
gliorò nelle scienze. 11 fattp solo decide, .se in 
molte di' esse abbia, migliorato egualmente nella 
pietà , e nel costume. In tutte le università una 
cattedra , sulla quale ìnnalzossi la gran facè del 
pubblico diritto per istruire e sovrani e popoli 
nei reciproci loro -doveri. Si addensarono i lu- 
mi , ma si oltrepassarono i termini , e ne venne 
in seguito la confusione di ogni diritto. A que- 
sta face mancò il sagro fuoco di JNeemia . Che 
ne avvenne pertanto ? Al suo chiarore non vi- 
dero i principi che i doveri. dei sudditi; non vi-< 
dero i sudditi che i doveri dei principi , ed in- 
cominciò ognuno a pensare su la riforma dell’ al- 
tro . I grandi ne trasser dei lumi per opprime- 
re i piccoli, e salire a grado maggiore di dispo- 
tismo. I piccoli ne cavaron dei lumi per liberar- 
si dair oppressione de’ grandi . Ed ecco nascere un 
rancor vicendevole > una lotta. animosa tra què- 
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8 .» 
<8li é qafelU': lotta che in- qualche luogo- scoppiò 

ari inondare la. terra di stragi j di ’ delitti /e di 

sangue. I filosofi illuminatori, non' erano sovrani ^ 

« fu* per -questo che la sovranità divenne - l’ ogi- 

getto principalissimo dei loro lumi , che- >furonn 

tanti attacchi , e tanti funestissimi paradossi . Tut*- 

ti i eoverni' si trovarono cattivi -fino' ad< esaltai?' 


lo stato selvaggio sopra qualunque* altro govèrno^; 
C: preferire una vita .animalesca e brutale ad u- 
na vita ‘ ragionevole e comoda e civile . *'Gr Iro- 
chesi e gli Uroni si presentarono conae i popoli 
meglio costituiti di tutti gli altri ; gl^ Irochesi e 
gli Uroni, i quali altra felicità non conoscono 

► X 

fuorché quella di passare tutta la vita persegui- 
tando le fiere alla caccia, e gli uomini alla 
guerra • . * ’ 

Ma nelle nostre società;,’ come attualmente le 
ritroviamo, era necessario un governo. E su di 
quale .credete voi sia caduta la scelta, dietro i 
lumi benefici del nostro secolo ? Su di quello che 
è tra tutti gli altri il più pericoloso , il più in- 
stabile , e di conseguenze le più maligne. Se nel 
mio particolare io dovessi rispondere a tutti que^ ma- 
gnifici elogi e famosi ^panegirici , che si vanno 
in oggi tessendo alla bella democrazia , rispon- 
derei con queste poche parole : „ Se il democrar 
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tféo^ gòvérfid è supériòre a tutti gli altri; s"egli\ 
è' il'piti cofeifaceiite , il più glorióso , 'il più utile 
alK ùniàh gènere incomincino dunque i capii 
di’ famiglia ’ a stabi lii^é^- il governo deihocratico’ -ft/ 
casa lóro ,, ^ Si' creò’ nn patto sociale che • non 
ébbe mài esisteViza • ^In ' Virtù di lin tal pattò il 
popolò dichiàràtd àoVrano , ed i sovrani sòg-, 
gètti al popolo^ stesso . Era questo uno sciogliere 
i lioni é le tigri' per divorare i loro ‘Custodi', ed 
infine' divorarsi scambievol niènte': Non importa^ 
DI tuttr gli uòmihi( sedile formarono^ tanti re , 

tùtli"'inipròv visahiente ' ‘comparvero col ' ^diadema 
sul capò , come quelle coronate' locuste, chè^ fe- 
cero nell' Apocalisse lina si miserabil figura*. Dai 

* . " 

tali lumi abbagliata la moltitudine prèse, il ca- 
lore dell' entusiasmò^ si sollevò contro l'autorità 

fe le leggi , agitossi rieir anarchia ', e commise tran* 

/ 

quillàm'énte. tutti que' delitti , che i suoi capi le 
comandarono, e 'quelli di più che* i" capi stessi 
impedir non poterono . Si gridò ‘alto , e si scrisse; 

Siamo tutti fratelli! ,, eia fratellanza fu rassoda- 
la collo sdannarsi gli uni gli altri • Siam tut- 
ti eguali ,, e per aver T eguaglianza fu abolita 
la proprietà ,"si‘ sàcchejggiarono lé grandi fortune, 
e si rapirono gli altrui beni . ,, Siam tutti liberi/^ 
e si ^ promosse da libertà coll' introdur là licenza 


\ 




èd assoggettarsi ’ a tanti tiranni quanti erano !- ff- 
losofi illuminatori . Oh i bei lumi , che abbiane 
iiicf^Yuti dal nostro secolOj.per av,er un savio go- 
verno! In que^ secoli che* son,. chiamati dal nostro 
secoli tenebrosi , secoli d' ignoranza , si pepsaya 
lo V opposto . Si . rispettava ! l" ordine pubblico , e 
per non esporre da società a maggiori disordini , 
ed a «più enormi delitti ^ si soffrivano Principi, an- 
che libertini < e tiranni .. -Se comandavano cpse ^ 
Dio contrarie , ed alla loro : coscienza , era qpesta 
la .massima dei nostriNPadri:>,idisubbidire,.e.; inor 
rire . „<Ma riputavano orribile sagrilegio stender 
le ^ inani su; gli, unti del Signore render precaria 
la loro dignità., il loro impero, la loro vita . 
governi intanto si manteneyari , sicuri , ed erari 
tranquille le società . Non vi. voleva .che, un se- 
colo illuminato per insegnare .ai, popoli;, che; sj, 


può mutare governo da un istante ad un altro , 
eh’ eglino, soli son padroni dis farlo, e cosi tener 
sempre aperto un teatro, di orrida guerra , ridur 


le nazioni alle più crudeli agonie , in mezzo alle 
più luminose vittorie , ed* abbandonare il. mondo 
a tutti gli orrori di una permanente anarchia,. 
Funestissimi lumi, che faranno gemere ancora 


per molti secoli la misera umanità • 

Che se in materia di governo abbiane^ . ri- 
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cevuto dal secolo lumi tanto maligni , credete 
voi che ne abbia dati dei migliori in genere di 
morale? Pare il n destino, o Signori, che trattan* 
dosi di scienze pratiche, quando se ne parla e se 
ne scrive moltissimo, egli è allora che sono men 
praticale . Chi ha sempre in bocca assiomi e le- 
zioni di economia, è per lo più un dilapidatore 
sfacciato dei proprj beni , e tutte lé sue lezioni 
economiche vanno d^ ordinario a finire nel falli- 
mento . In nessun secolo' non si è forse scritto 

mai tanto sulla morale come nel nostro. Volu- 
mi senza numero sopra la natura delTuomo, so- 
pra le passioni , e le inclinazioni dell" umau cuo- 
re, sopra i vizj e le virtù, sopra i -doveri e le 
reciproche convenienze . Che cosa abbiam gua- 
dagnato ? Una infinità di sistemi , un ammasso 
di definizioni affatto inutili all" esercizio del buon 
costume . Eh che la morale non si stabilisce con 
metafisiche sottigliezze. Si stabilisce coll"^aliitudi- 

ne della pratica e coir energia dei sentimento'. 

* > * • * 
In mezzo a tanta copia di lumi non si è mai 

« 

forse veduto uè più perverso costume, nè' una 
morale più empia. S" incominciò dal cangiare le 
massime , e fu un troncare dalle radici ogni ger- 
me di vera e pratica probità . Dalla morale fu 
separata la religione; la religione, che sola n" è 
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r anima e lo' spirito regolatore . Le antiche vir-*^ 
tu diventarono tanti vi?) , ed i vizj antichi fu* 
rono tante virtù , Gran lume fu questo , che si 
può essere veramente savio , e veramente virtuor 
so colle sole forze .della mondana filosofia : che 
Tuomo deve, tutto a se stesso, e tutto puote da 
sè . Con questo lume, si presentarono i filosofi, e 
come altrettanti ciurmadori e cerretani misero 
in mostra i loro bossoli ed i loro alberelli pieni 
di filosofiche medicine a sanare, le , nostre .mise* 

• » fc 

rie . Ma le , nostre miserie si aumentarono ^ e di 
deboli eh' eravam solamente, siam. divenuti pre* 

suntuosi e superbi. Oh lume! Oh secolo! Oh fi- 

» 

losofia ! Quant' altri lumi si propagarono dal tuo 
• 

seno anche più bugiardi e funesti ! Sentite , e mi 
raccapriccio solamente in e^prlo, sentite.il pia* 
no di Sublime morale che ci fu proposto, ed a* 
cquistò tanta voga nel nostro, secolo illuminato . 

> Per essere felice, non aver altr' oggetto che 
quello d' immergersi in ogni genere di voluttà . 

Sono semplici convenzioni le distinzioni adottate 

^ ' > 1 i* • 

fra il bene ed il male, tra la virtù ed il vizio, 

tra il giusto e l' ingiusto .. La sola o privata o 
.pubblica utilità è la vera misura e dell'uno e 
dell'altro. Tutto può commettersi tranquillamen- 
te : basta esser caute abbastanza per fuggire i 


/ 
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patiboli , N«n occorre, rif usar ' niéh te alla ' natili 
ra e le piu grandi turpitudini sono sue vere 
e necessarie indigenze, i .jsuoiidesiderj sono^tawi 
ti comandi; i.suoi impulsi e ragii^pevoli' è legit- 
timi; i suoi eccessi sempre autorizzati o dal no^ 
• stro piaMre , O' dal ,nostrp guadag^no» L’araor' seo^ 
suale è il gran maestro dell’ uomo, ^ che da wsè soi 
lo può condurlo al posSesso delle grandi virtù ; 
Un uom di genio , p«r vizioso che sia , è assai tpm 
stimabile che, non sono i sayj governi ed i- più 
prudenti . legislatori . , Ah gli epicurei .,.!- genti li non 
arrivaropo a tanto, e si fecero • un - pregio dii non 
conoscere j^uesti lumi ! A si vergognosa.. imraòra-^ 
lità fu riservato il ^secolo della luce *. Da; (questa 
centro di vitupero sparse i suoi lumi sopra tutti 
gli stati della vita civile .Lumi sopra - i piàtri- 
monj; e si vide la prima volta ch’eran.oose da 
nulla que’ furti geniali, che .le -nazioni più bari» 
bare riputaron; sempre» un delitto; che una' vene- 
re vaga entrava nella beatitudin dell’ uomo le 
le leggi che frenavano , erano leggi contro Inaiai 
nità . Lumi sopra Teducazioii de’ figliuoli ; ed irp^ 
pararono i padri non che a scusare, ma fiuo a 
secondare ne’ figli le più disciolte passioni per for- 
marne tanti filosofi;, le madri ad allevare le . fi- 
glie cop una certa disipvoltura che confinava col 
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libertinaggio*. Le dotine^ gridossi^ è perchè ''non 
SQU elle capaci di apprender le scienze, sedere 
maestre della corrente filosofia? Seduttrici e se- 
dòtte impararono malamente e Cartesio è New- 
ton . Intanto sdegnarono il Catechismo e la do- 
mestica, economia la fedeltà ed pudore . Sotto 
la scorta di ^questi lumi divéntaron le mogli ne^ 
miche inàplacabili de^ lor mariti indifferenti pei 
lóro parti, la rovina e la peste di que^ casati, 
cui; smnestarono per fatale sventura. Sotto 

scorta* idi questi lumi furoh corrotti lé più illu- 
stri: famiglie: cattivi padri, cattive madri, cattN 


vi .figliuòli, e, per questo stesso pessimfi ‘dttadiui 
a formare- una pessima società. « * >' • « 

, Tutto ciò erà' pocò^ Ad abolire per sempre 
<^ni principio di ' sana morale ùn altro lume 
mancava, che i^ lumi tutti in se stesso contiene^ 
.e^nel prppagarlo non fuVvi mai secolo si attivo, 
sL liberale, e si prodigo. Quello fii di volerci far 
credere non esser tutto V uomo che semplice ma- 
tériu', tutto dóver perire alla morte , e mescolar- 
si e confondersi colla mole immensa dell’ univer- 
so. Desolante pensiero! Malefico lume! La tota- 

* * ' 

le distruzion di me stesso. Tutto ruomo adun- 

‘ ' • t 

que non è che un pugno di creta, e l’ animai 
umana non è più spirituale , nè immortale . ld> 
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dio adunque non 'è per T uòmo' * che una xhime« 
ra, e T.uno non, è più air altro debitore di ‘nnU; 
]a. uomo' non è piu libero^ ’é perciò incapace 
di far il >bene|^ e dì commettere il male • lie fitie 
azioni non^sqnò paù che T' effetto di* un mécca^ 
nico irresistibili 'movimento , 0 si *lia iL torto riel^ 
ricompensarlo e finirlo • Con questo lume nom 
è . più dunqi^ illauflOpità che usùrpazione e tirane 
nìa; la dipeildehza stupidità^to debolezza.; ! pre*^ 
inj ricompense non meritate;*! castighi vessazio^ 
si ìngiusteV: i doveri tutti ‘dell/uòmò pregiudizjtecb 
errori ; ed uh corhmercio,. continuo dl passioni cbe 
emahando3]dalla. sola materia non possono uè :vin-^ 
cersi , nè ÌBoderarà)» Secolo in&raie sé non,. aw 4 
,vi altri luthl da darci potevi* benvrisparmiarlil 
Beate tenebre deliia fede;.xhe^mi ^consolano col^ 
la dolce speranza di non fihiré giammai :/e> di 
poter essere, un giorno eternamente felice ! E sa-» 
tà poi maraviglia (.che un secolo si fecondo * in 
lumi perniciosi e^raaligni abbia infftjè trattata la 
religione^ come trattò la politica e'" !a’ morale ! 

In materia di religione i primi lumi del se- 
colo balenarono* agli occhi nostri nel seno stesso 
della cattolica Chiesa • Questi lumi si , affollarono 
l'un dopo r altro, e si pretese di farci vedere: la 
prima volta*, che per aver una ìreligion pura, era 


I 


necessario spc^Iiarlardif ogni culto esteriore'; ché> 
pèr< farla fiorire bisognava perseguitameli luinw 
stri ^'.6 . ridurli all" ultimo àvviiimèuto ;.che i be- 
BÌ: confsegrati *al v Signore . non èraii ,più del Signor. 

«ma delle 'nazioni )él dei ! popoli per r. disporne; 
ai 'talento.! 1 Gentili stessi non ebb^.: mai tanta 
lucet per veder tatto questo .i]£l[he il dristiano noù' 
era lifberb :a sciegliersi uno sta^idi perfezione e- 
vangelica :; cheilé promesse a ‘ Dio i fatte ' coh vò* 
to. non obbligavano^ più: che ^ si dovevano càc*« 

diare, dai sacri dorò ritiri coinè tanti, fanatici .e 
* « 

uòmini e> dònne consegrate al; divino servigio : 

che, infine la Chiesa era nemica naturale ^ dell" im^ 

% 

pero,! e che 1" impero* non poteva « sussistere sènza 
laitotale (sovversione della ^.Chiesa . Ma<'oh Dio 4 

è “ 

cbe> questi lumìi non furono che forierlndi lumi 
$nche .peggiori / Si levò il. secolo -finalmente là 
maschera^ é predicò a piena bocca, rche tutte 
le. rciigipui erano indifferenti, 1 e; che?. il miglior^ 
partito era di 'non averne uessuna:;^ esser 

giunto quelf^jte'mpo in cui là religione non. pote- 
va più convenire agIi>.aoniini di .spirito, ai let- 
terati ed.<ai dotti-^jereV fera» un tratto di benefi- 
ca. umanità il itoglierla .anche al. volgo imbecille 
soperstizioso ed ignaro. Tanto^si disse , tanto si 
, atampò contro mYaugelo di Gesù Cristo, che 
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•diVeòiie Un puntò d'onore^* una ^ specie di - vanP- 
tà il rigettarlo pubblicamente ; Si parlo di Dio 
Come ne parlò' unà volta il^ derisore Luciano .'Fi^ 
no a questo si giunse di predicai^' T ateismo , 6 
pretendere che* tutto il mondo lo ‘ abbracciasse *. 
Spettacolo' afFatto’^nuovo , lumò hòn più ^ compai*- 
soy una moltitudine di uomini corrotti fare tutti 
gli sforzi per- esser atei , senza * poter mai riuscir- 
ne. Nè mi si dica, che anche in altri secoli ta- 
li uomini comparvero . Si : ma eran rari e divisi^ 
ed i loro, propagatori erano' riputati dal mondo 

come mostri deir uman genere . 11 nostro secolo 
in se solo adunò gli errori tutti degli altri, e 
vi aggiunse i proprj . Gli autori di questi lumi 
sono rimirati come geo) superiori, e festeggiati e 
distìnti • > 


.. E qui. raccogliete come in. un sol fuoco tut- 
ti i lumi che abbiam ricevuti dal' nostro secolo. 
Lumi sopra i. governi, lumi. su la morale, lumi 
sopra la religione . Raccogliete le conseguenze e 
gli effetti di questi lumi . Governi rovesciati od 
indeboliti , scuole di morale che son la feccia di 
Epicuro , religione abolita . E sono questi que^ ti- 
toli , per cui il secolo decim^ ottavo si chiama 
secolo illtiminatò , e sono queste le obbligazioni 
che abbiamo a^ suoi lumi ? E. si stamparono tau- 
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erudite dissertazioni per provar ch’era questo 
il secolo, della luce, correttore , e, maestro di tuU 
ti;i secoli,? £ corsero' a questa luce , come tante 
farfalle i libertini , i saputelli e gli sciocchi , e 
fecer plauso e trionfo, e si gloriarono di esser 
Dati in mezzo al fulgore di tanta luce , e se ne 
gloria n aneli’ oggi, e ne menau fasto e galleria? 
Infelici! Farmi di vedere un uomo, che rirairan^ 
do la sua casa da nembi di fuoco largamente 
compresa, e giubila, e gode, e la chiama illu- 
minata per questo stesso che dalle fiamme è con- 
sunta ; e non si vede alle spalle un numero gran, 
de di spettatori che compatiscano e ridano su la 
follia di codest’ uomo delirante . Bella illumina- 
;ZÌoue, che la casa tutta distrugge , riducendola in 
cenere ed in faville . Si glorii pure il nostro se- 
colo di essere il secolo illuminato : si lusinghi di 
passare per un prodigio alla più tarda posterità . 
Oh il piccolo e detestabile luogo che dovrà oc- 
I cupare nell’abisso de’ secoli che verranno! Tem- 
po sarà , che i nostri nipoti e più savj e più 
religiosi* di noi chiameranno,! suoi lumi ad un 
giusto valore . Si leggerà il Vangelo , giacché il 
Vangelo è eterno , e confrontando i suoi lumi 
purissimi coi falsi lumi del secolo, ne stupiran- 
no e diranno : dunque un secolo sì tenebroso e 
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coiTotto si cliianiò il secolo ìHuminato? Oh cicN> 
chi , ed infelici quegli uomini che a percorrerìo 
furono condannati ! ■. tu; . ; 

Noi però , miei figliuoli -, abbiamo dovcito 
fino a quest’ora contro del secolo; ma un scco>* 
lo che cosa è mai? Egli è un periodo d’anni, 
che gli uni agli altri succedonsi , e non son pee 
se stessi nè cattivi, nè buoni. Noi siamo, che 
colle nostre massime , e colla nostra condotta 
rendiamo i secoli o buoni o cattivi . Un ' seo>l(l 
misurato da una generazione virtuosa , si chiama 
secolo buono ; misurato da una generazione perw 
versa , si chiama secolo cattivo . Noi abbiamo Un 
secolo funestamente illumì.nato; ma da qual astro 
ci vennero questi lumi , chi li sparse , chi li prot 
pagò ? Furono ì filosofi del secolo decim’ ottavo • 

F chi eran questi filosofi? Erano uomini per la 
più parte di vivacissimo ingegno , nelle umane 
scienze versati , capaci di fare un gran bene , se 
non avessero abusato dei loro talenti . Come cad4 
dero adunque in tanta debolezza, dirò meglio in 
tanta empietà per formare un secolo di confusio- 
ne , di disordine e di delitto? Eh miei Signori, 
•in tutti i secoli non furon mai i gran talenti . 
senza religione , che promovessero 1’ umana felici- 
tà j furono gli uomini probi , molte volte i talen- 
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ti medioéri; e se : volete andtie i gràh getìj , tóà 
e^iDpre dalla religione animati . I nostri filosofi 
pevan molto, ma quel solo ignoravano che è' ne*^ 
odnanò a: sapersi la debolezza deir uomo , e la 
grandezza di Dio . U Orgoglio , la licenza , la va<ì^ 
pità:^ la superbia furono' le ‘ loro ' guide . Salirod 
sul na'onle come -Mosè , ma come Mosè non* en”* 
trarono nella ( nube y sdegnarono la divina rivelà-< 
zioney sdegnarono le felici tenebre della Fede : 
Ecco r origine della ruina del secolo dui Vollero' 
illominare . Saliron sul monte, e si videro esteso 
sotto degli occhi un campo immenso di cognizio^ 
ni' create . Obbligarono gii astri a guidarci con 
sicurezza nei nostri viaggi , comandarono al Sole 
di' render conto di tutti i suoi passi , e nelle fi- 
siche e nelle matematiche discipline, verità ci sco- 
prirono per r addietro non conosciute. Ma chel 
Da tanti sforzi d’ ingegno j da tanta profondità 
di ragionate contemplazioni non era egli natura- 
le il couchiudere, aver l’uomo in se stesso un 
principio pensante , un’ anima affatto diversa 
dalla materia? Eppure, oh esempio umiliante! 
dopo tante meditazioni , dopo tanti conati delF 
, umana ragione , conchiusero finalmente , che noi 
siam tutti bestie, alberi, sterpi , e macigni j fece- 
ro de’ gran voli per degradare se stessi, e degra- 
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dare àntììie noi; Tantò é ^ vero che nel cerebro 
stesso può unirsi talvolta ad un vasto sapere una 
più vasta follia; . , * ' ‘ 

^ Quali furono i loro lumi , tale fu da. lor vi- 
ta. Sono vissuti j e sono^ morti a di nostri;. ve 
r Europa tutta non può ignorare nè il lor. carata 
tere, nè la loro condotta,’ nè il- loro tino 

di essi leggiero sempre’ *e buffone, gran i maestro 
€ consumatore di oscenità» non potè mai trovarsi 
cdiiseguente a se stesso * . Religioso in una spagi- 
na, epicureo nell" altra'; ióggi cattolico^ . doniaui 
‘ ateista vendeva i suoi lumi a . chi li .pagaS?a più 
cari ^ li vendeva- a molti nel tempo stesso , per 
rovinare còsi e 'l"animà»di; »<}uelli che adottavano 
talisinmi^^^ è -1" interesse di . quelli . che...tolevano 
fame. un trulQco subalterno. Dominato; un- altro 

* v/ . 

da una furiósa atrabile >> andava errando :.^quà.^ e 
là^ ingrato a! suoi benefatlori , molesto, agli ami»^ 
ci, implacabile contro i lUemici ^ nemico di se Vlx 
stesso , di tutto il genere umano. Con una im- 
maginazióne agitata ^ ed un" eloquenza piena di 
fuoco , altro non fece che adottare e sostener pa- 
radossi ; ed a tal segno d" impudenza arrivò fino 
a pubblicar colle stampe non solamente le segre-^ 
te sue turpitudini , ma le segrete anche degli al- 
tri . Tiriamo un velo sopra il ritratto degli al-* . 

yol. I. Op. Inedita * 4 
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tri. Vi basti il dire, che tutti furono assai plrf 
famosi per la pravità del. loro costume che j>er 
la celebrità del loro sapere. Superbi,, temerarj, 
àrrogaiili , ingiusti , truIFatori e •violentì._ nemici 
della religione e dello stato , disonoravano la sa'* 
via , utile e veneranda lllosufia . E son pur que- 
sti , da cui il secolo ha ricevuti i suoi lumi , e 
sono pur questi che lo spacciarono .per. secolo il- 
luminato . Stupitevi ora che tali illuminatori, 
e tali lumi abbian fugata dal mondo la, fieli-t 
cità • e la pace, e si IroVi il genere, «maftft 
neir ultima desolazione Secolo traditore e , ma- 
ligno, io detesto i .tuoi lumi • e .corro, ad,wa-' 
bissarmi nelle tenebre» della fede . i Beate- r. tene- 
bre della fede! Finche gli uoraitak si. tennero 
avviluppati nella vostra - caligine ’ una» segretai 
virtù, frenò' le loro passioni, ‘e regnò largamente 
il buon ordine e la pace comune ; Si commise- 
ro dei delitti , ma d^ordinario tenue lor*idietro 
il pentimento e T emenda . Beale, teiiebre della 
fede! Da voi uscirono le giuste idee della Divi- 
nità, e le pure massime della -celeste morale - 
Nel vostro seno formaronsi' gli Agostini, i Giro- 
lami, i Gregorj , i Grisostomi, i più gran genj 
che onoraron. la Chiesa e la illuminarono . Cal- 
di il petto di saj^r filosofico , altro vero lume 
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tloiì tròvaronò poi ^ che nella ’fìlosofìa del Croci- 
fisso < Gesù Crocifisso .* j, In queste poche paro- 
le tutti i Iqnli racchiudonsi della sapienza e del- 
la scienza di Dio. Non vogliate, figliuoli mjei'^ 
ùniformarvi à questo secolo j noli te conformari 
Uiiiù soeculó ; Correte piuttosto a questo fonte di 
luce . Vedrete in esso l’ ordine dei divini segreti^ 
Tecononiìa deir Umana salute^ la regola inva- 
riabile dei nostri giudizj ^ e la direzione sicura 9 
^titifieare i nostri costumi , noUte confotmari huìc 
icBCuló . Non permettete ai vostri sensi di mesco- 
larsi nella divina rivelazione ^ al vostro spirito 
d’indagare le sue Vedute, al vostro giudizio di 
Esaminai' le sue decisioni . Se iusorgon dei dub- 
bjj noi! Vogliamo combatterli colla ragione^ noil 
attaccarli Colle dispute ^ ma deciderli colla fede ^ 
Moderar le nostre passioni, fuggire i corrotti pia- 
ceri ^ praticare il Vangelo, questa è la sola ma- 
niera di vìncere e superare le tentazioni contro 
il VangelOi Volete fugare e disperdere i falsi lu- 
mi di un sècolo tenebroso ? Opponete ad essi u- 
na vita ripiena di opere buone e cristiane . Spi- 
rito santissirno ^ di ogni lume fonte inesausto, Un 
raggio di quella luce , che tutto può a confonde- 
re i lundi di questo secolo prevaricatore ; Emitie 
COtlitUs iucia tU(É tadium * Come all’ apparire 
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del sole i minori lumi si perdono , e colle tener 
bre si confondono • così al vibrarsi della vostra 
luce i falsi lumi sieno offuscati ^ e sepolti in quel* 
la notte profonda , dove il vizio e V errore han- 
no stabilita la lor dimora . Signoreggi la sola vo- 
stra divina luce ; e noi sotto la scorta di essa ve- 
diam chiaramente e costantemente battiamo quel- 
la via 9 che ci conduca air abisso perenne deir e-* 
terna luce , che è Dio . - ' ‘ 


* 


OMELIA II. 


Sopra la fermezza che dobbiamo apere nella 
Fede f ad ónta delle odierne vicende 
che la combattono . 


a Nel Febbrajo dell’ anno i ^ 


lEjgli è gran tempo die andiam pregando il Si- 
gnore f alBnchè sospenda aléun poco sul nostro 
capo la pesante sua mano, e rigetti lungi da sè 
quella sferza terrìbile che ne flagella . £ tridui 
e novene e solennità, che fune alf altre suc- 
cedonsi , voti pubblici e fervorosi dei popoli e 
delle intere nazioni , gemiti solitarj di tante ani- 
me buone che sollecitano di e notte la divina 
misericordia: ma tutto invano 6n ora. In mez- 
zo al vortice di una guerra desolatrice, guerra 
di un genere anche più funesto, che nuovo, si 
vide sorgere la mortalità degli armenti , la pe- 
nuria dei viveri, e nel comune dispoglia mento 
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le città e le campagne furonp dalF orrore larga-» 
mente occupate . A misura che crebbero le no- 
stre orazioni, pare si aumentassero anche le no-* 
sire miserie. Quindi ci domandano gli enipj coi| 
amaro sarcasmo ,, dov* è il vostro Dio; il vosUtq 
pio dov'è? ,, E noi mutoli e sbigottiti, e come 
fuor di noi stessi , non sappiam che rispondere. 
Vediamo intanto (juesti empj stessi per ogni parr 
te prosperati e felici. Tutto riesce a lor modo, 
tutti sono compiuti i malvagj loro disegni , nuo- 
tano nelle delizie , ed insultano orgogliosi V pnir 
versale calamità , mentre i buoni gemono oppresr 
si e schiacciati sotto il peso delle sventure . la 
tali circostanze conie non sentirsi ripeterà quell^ 
antica lagnanza, che non è forestiera anche suU 
la lingua dei Santi; „ Perchè cosa, o. Signore^ 
tutto va bene ai vostri pernici , e tutto male ai 
vostri figli ? „ Una nube prodigiosa d' increduli ^ 
che ogni giorno più si dilata , e coi libri , C0U4 
voce e col fatto cerca distruggere ed annientare 
e religione e plorale, qual furioso torrente secQ 
rapisce e trayolve e semplici e libertini ; ed il 

numero de^ miscredenti è divenuto sì grande che 

> 

y pare prossimo il finimopdo , quando Gesù Cristo 
non troverà più fede qui in terra, E sono que- 
sti e l^n trattati e felici. Pochi fedeli rimango^ 
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frt), e non semt>ran rimasti, che a soffrire ed 
piangere . Che cosa è* questa, o Signore? Si be- 
fiternmia il vostro nome, si mettono in dubbio le 
vostre promesse', sono derise le vostre minaccio# 
iNel cuore stesso del Cristianesimo si va sorda- 
mente spargendo, che il Vangelo tende al suo 
fine , che la religione cristiana è vicina ai suo 
occaso , che la cattolica Chiesa è abbastanza de- 
crepita per non vedere una volta il termine del- 
la sua esistenza . Proposizioni ingiuripse aiP im- 
mutabile divina verità, e di tanto pericolo alle 
anirne deboli ed inferme. Ella è pur questa T or- 
ribile dipintura dei secolo in cui viviamo; ella 
è pur questa la ferale tragedia di cui siamo tut- 
ti e spettatori e spettacolo . E quando saran mai 
tenuti, se non lo sono in quest^oggi, i pastori 
del gregge ad alzar la voce , e gridare per la 
salvezza delle lor^ pecorelle? Alcuni di voi han- 
no bisogno di esser consolati , alcuni di esser mi- 
nacciati e ripresi ; ed io non posso tacere a con- 
sto anche di perder tutto. Tre sorte di persone 
fissano i loro sguardi su le correnti calamità . Le 
rimirano i buoni e se ne affliggono profondamen- 
te; le osservano i deboli, e sono a pericolo di 
vacillar nella fede ; le amano gli empj e ne mc- 
nan festa e trionfo . In simili circostanze qual è 


il dovere di un Vescovo? Consolar le anime buo^ 
ne nella religiosa loro aflliziooe ; sostener le a« 
nime deboli e confermarle nella loro credenza j 
confonder gli empj nella loro empietà , e far di 
tutto per richiamarli a buon senno. Egli è quo> 
sto il triplice oggetto delT odierna Omelia. 

Dopo la colpa di origine, pare entri nel pia* 
no della provvidenza divina, che il mondo mo> 
rale sia composto di due grandi nazioni , quella 
dei buoni e quella dei cattivi , e che debban vi- 
vere insieme. Fu la prima figura in Ismaello, 
la seconda in Isacco. Due capi delle divisate 
nazioni, che incominciarono a farsi guerra anche 
prima di nascere, collidebantur in utero ejus. Que- 
sta mescolanza , che a noi sembra un gran ma- 
le, non è nelle mani del Provveditore supremo 
che uno strumento a produrre due gran beni , e 
sono il trionfo della grazia celeste, e la pratica 
di tante belle virtù , che senza il commercio de- 
gl’ iniqui e dei giusti sarebbero del tutto soifo* 
cale ed ignote . Menar vita innocente lungi dal- 
la corruzione del secolo , non è che l’ effetto di 
una virtù ordinaria ; ma vivere tra ì seguaci 
dell’empietà} e trarne argomento per confermar- 
si nel benC} respirare un aria infetta e conser- 
vare la santità dello spirito, vivere in mezzo al- 
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r iniquità « crescere .irella ^ giustiria - qui è pro- 
priamente dove signoreggia e fa , pompa gloriosa 
delle sue forze la gra^ia onnipotente del Reden- 
tore. Se. i cattivi non fossero mischiali .co’ huo-, 
ni, quanto più piccolo e quanto di minor pre- 
gio sarebbe il ruolo delle cristiane virtù ! Dove, 
allora lo zelo ardente a convertire ì traviati , e 
gemere seuza posa pel loro ravvedimento, dove 
Tevangelica beatitudine delle anime sante che 
. soffrono per la giustizia ? Dove il trionfo dei 
martiri e del martirio? Lasciamo dunque alla, 
disposizione del anostro 'celeste Padre il permette- 
re e tollerare che i timorati fedeli sieno mesco- 
lati coi libertini e cogli atei ; e guardiamci piut- 
tosto da un errore in. cui. soglion cadere anche 
i buoni e virtuosi, ed è quello di credere, che 
lutti sieno cattivi fuorch’ essi soli . Questo fu Ter- 
rore di l£Iia , quando dal duolo vinto ed oppres- 
so „ gran Dio, esclamò, tutti vi abbandonaro- 
no, ed io solo, soletto vi sono rimasto fedele,. 
reli£liis sum solus . T’inganni, o Elia , senti dal- 
l’alto rispondersi, perchè nel luogo stesso dove 
abiti , io mi ho riservate ben sette mila anime 
buone, che mi adorano, e mi amano di cuore; 
reliqui mihi septem mìllia virorum . No , miei fi- 
gliuoli , il numero de’ tiraerati non è poi si scar- 
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fio quanto cel figuridniOk Ve ne' ha 'di ben inol- 
li che Iddio aolo conos Cfi , W0 ne ha di quelli 
che cono$ciatQo anche noi ; quanti che qui mi 
ascoltano, E son pur questi che vivoho neira- 
snane^za e nel pianto sull’ uqiver sai traviamento^ 
ad esigou.da me una qualche consolazione . 

Ma e perchè siete si affitte ^ o anime reli* 
jgìosè? E non vedete, rispondono, una nube im- 
penetrabile che allontana e respinge le focose no- 
atre orazioni? Gridiamo, e non siamo ascoltati ^ 
piangiamo , ed è inutile il nostro pianto , Voi 
dunque, o Signore, non siete pili il nostro Pa* 
dre, e noi non siam più i vostri figli. Ea reli- 
|[ione e la Chiesa abbandonate alla discrezione 
degli empi , profanati i vostri mister) , conculca* 

li i vostri comandi, messa in giuoco la vostra 

> « 

parola, e T empietà che è rea di tutto questo 
jesultare con fasto su le mine della fede e della 
morale? Adoriamo i' vostri giudìzj, pieghiamo il 
capo agli eterni vostri decreti , niente può sepa- 
rarci ;dal vostro cuore ^ ma noi sofiriamo e siamo 
immersi nella tribolazione. Io ne conosco nod 
poche di queste anime elette , che prorompono 
in somiglievole sfogo. Sono sempre agitate qua"* 
fiì mare in tempesta , e colle lagrime , e coi so^ 
^piri domandano a Pio per la sua Chiesa la trau>-f 


1 


qqillità q la colina'*' Ma questa è «U vostro de# 
isUpo, o anime' timorate , glorioso destino: doler# 
e soffrire con Gesù Gristo,*e perGesù Cristo J 
èssergli compagne ne’ suoi patimenti , ed agonij^-f 
p®r la sua gloria , Vuole Iddio in ogni tera-^ 
po i suoi martiri , e per averli , pon ha bisogno 
di risvegliare la crqdeltà dei Neroni , dei Decj > • 
dei Pipcle^jani , di accendere le fornaci , di affi- 
lare le mannaje e le scuri , No : vuole i suoi 
martiri , ma li vuole nascosti , Non hanno egU-^ 
no altro tiranno che se medesimi » nè altro stru- 
mento del lor martirio^ che il dolore profondo 
per le ingiurie fatte al Signore. Questo è il vo- 
stro martirio, o figli del divin cuore, questo è 
il sagrifìzio che Iddio vuole da voi : sagrifizio nor 
bile e grande, degno della maestà suprema che 
lo accetta , e della pietà cristiana che lo presep# 
ta. Fu Aronne copsagrato col sangue degli ani- 
mali : voi siete cpnsagrati col vostro sangue me- 
desimo. Le vostre lagrime mno il vostro sangue , 
Mescolatele col sangue delF agnello^ ed offritevi 
a pio vittime e sacerdoti nella vostra afflizione , 

i i 

Chi mi darà di esservi compagno in si. prezioso 
olocausto ! Quale spettacolo di piacere a Dio ed 
agli Angioli veder delle anime giuste che soffrono 
dolori di morte ^ perchè la sovrana bontà è di# 
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sprezzata dagli empj : qual segno più certo della 
vostra predestinazione , di quello sia bere con Ge« 
su Cristo quel calice che là nelTorto lo amareg- 
giò quando fu condotto a caricarsi e dolersi dì 
tutti- i delitti deir uman genere ! Siete per que- 
sto solo le anime sue favorite^ nelle quali di a-^. 
][)itar si compiace. Egli geme in certo modo eoa 
voi; con voi si affligge, con voi si duole. Con- 
Urtatevi adunque, e compite con cristiano. corag- 
, gio il glorioso vostro destino. 

E’ combattuta , è agitata , è oppressa la Chie- 
sa di Gesù Cristo ; ma ricordatavi , questo essere 
il costume di Dio , richiamar la sua Sposa di 
quando in quando all’ antico stato d’ infermità e i 
di bassezza , a solo (ine di correggerla e ripurgar- i 
la. Permette che sia perseguitata, e la difende 
allora con maggior forza . Sembra vicina a cade- 
re, ed è in quel punto che risorge più vigoro- 
sa, perchè il suo vigore viene ' dall’ alto . È nell’ 
umiliazione che i suoi veri figli diventan più san- 
li . Fu avvezza a soffrire fin dagli -anni suoi gio- 
vanili, ma vide in ogni tempo cadere gli em- I 
pj a’ suoi piedi , ed essa dominò da Regina. Ma 
voi intanto, o anime timorate, vivete, nell’ ama* 
rezza, e nel duolo. Ancora un pòco, dice il Si- 
gnore, ancora un poco, e verrò -io stesso a ra- . 
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iciugare le vostre lagrime ;' io stesso vi consolerò ^ 
e vedrete il fuoco di mie vendette divorare *l 
persecutori della mia Sposa . ' A^fréttate piuttosto 
colle vostre preghiere il giorno di' questa gran- 
de vendetta . -Oh Dio , che al ùome di vendetta 
impallidiscono i seguaci del Crocifisso. Ma di 
qual vendetta sì tratta ? Che sia distrutto il re- ' 
gDo del peccato, e sieno salve' le anime dei pec- 
catori ; che la persecuzione finisca , -ed i per«e+ 
cutori sieno cangiati in figliuoli ; che si trionfi 
degli empj; e se né trionfi col farli- santi. Ecco 
la vendetta che sollecitar vi conviene nel més- 


zo della vostra afflizione. Speriamo intanto, con- 
tro tutte quelle apparenze - che combattono tifi 
nostra speranza , contro spero in spero . Per chén 
Dio si appoggia, non è possibile che disperi deir 
la causa di Dio . L’ uom timorato pensa sempre 
favorevolmente della pubblica fortuna . Sa che 
tutto è diretto da una ragion superiore, che 
spensa il bene ed il male con giuste nmiré^ 
occulte . Abbandonasi all’ eterna sapienza ; .fa. il 
volere di Dio , che è il mezzo più' acconcio p^ 
piegar Dio a fare il voler nostro . Sempre fermo 
ed immobile nelle religiose sue .-massime, non. si 
lascia agitar dal presente, non si turba' sull’ av- 
venire, e sollecito di compir suja terra ciò che 
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Iddio ..vuojé ,dà lui ^^non J^ramà 4:he quelPistanté 
in cui v^er. coronata . e la sua pazienza e la ^ual' 
speranza ^ .Eóoo la base! del vostro conforto e del- 
la ^ vostra .cousoia^iojDie,. Auime , privilegiate, piav 
cesse a Dip,, cbeS;fiai rai doyesri esser seitipre^coQ 
iVoij e nptì parlar/O che av.voi < J^armi cfaiaiuanof ’ 
altrove tante anime deboli^ che scosse dalle ter- 
ribili vCi^’cosUpze; chef àttaccan la Chiesa^, • abbiso- 
gnano di nn forte. soslénimento per noni vacillar 
lielja fede 

c Clii à ben , penetrato dalle massime di reli- 
-gione / «1 veder la religion combattuta non & 
<iie affliggersi'.» /Ma chi crede per uso,’ e noni è 
iiBn/)*adioàtO‘.nei pfitìcipj del Vangelo , al vede- 
té« Sii ‘ Vangèlo stesso furiosamente attaccato , e la 
divina 'giustizia Come inoperosa a difenderlo , è 
troppo- facile che Vacilli v Di questo numero fu- 
tòn que^ d-uC] discepoli > che andavano itì;Emmaus 
•Con tìesn ‘Cristo V Noi Speravamo, diceVart égli- 
<ia, ^he*queiri uomo Crocifissa avrebbe riscattata 
Israellp t^maisott passati tre giorni dacci/ egli è 
morto e sepolto i e non abbiamo nulla di nuo- 
•*vo Vennero delle donne a raccontarci certe vi- 
sioni; ma in un affare di sì grande importanza 
^i vuoi ben*, altro che .visioni di donne. Ed ec- 
co il linguaggio di' ben molti anche in oggi/ 

V 
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Sodo taiit^àdnr,!:clie<la €faiesa> tutta 2: in movi^ 
mento sollecitando . la divina .ì)ontà a liberarla 
da^suoi nemici . ,Noi lo abbiamo sperato per lun-' 
go tempo < Crescono intanto / i- nemici stesai 
gli urti non sono che più violenti • Si' narrano 
delle pie rivelazioni che non si, avverano mai^ 
$i spacciaD dèi !sogni ^ e Je iCose intanto, vanno 
peggiorando .ogni giorno « :£cco, il : linguaggio di 
molte anime> deboli . Incominciano dal dubiiar^ ^ 
e dal dubbio a IV infedeltà, è troppo facile il.'pasr 
so. .'Anziiin materia di .dogma il dubbio, stesso tè 
una . vera , infedeltà « 1 idoèldiscepqli furono^ 
mali stolti^: perchè a .crodèró troppo lenti: )Cbfd^ 
meremo rsto^ti ;;anche , questi perchè troppo y^lor 
d eiprecipitosì a discriedere; Questa, è dunqiao^a 
prima tentazioà vostra ^:0 genti; .fiacche e .sner* 
vate, nella professione deli .Yangelo# .Vedere., c^ie 
Iddio, noli > risponde e^non.inovejsii.alle. preghiera 
di .tanti buoni j alle preghierei finanche di. tuttf 
la cattolica • Chièsa^* Ma , rifletteste ,..vni .bene al- 
r ordinaria Condotta che suol tenere cogli uominji 
il nostro^ Padre Celeste ?, Pare » un sistema deli^ Bt 

S ' * 

terna sua provvidenza ^ che siccome a palesare' 
la sua giustizia aspetta negli empj una certa mi** 
aura di delitti ^ dopo la quale li colpisce senza 
riparo ^ cosi a far pompa di: sua misericordia a*' 
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Spetta Dèi fedeli i una iérta misura - dì piet^ pet* 
liberarli dai mali, e ricolmarli di.bébi^ Ed a 
<]Uesta7misara di pietÀisiamd noi. iahcora arriva-^ 
ti l Sebbene- a che* valermi delle: ragioni / quando 
parlano i fatti ? II nostro buon Dio se: non ciba 
del tutto esauditi y non ci ha- per quésto abbàn-^ 
donati . Parliamo* un momento delie vicende che 
ci toccano più da ^ vicino ^ delle vicende , di que^»- 
sti'^atatiie di noi L- Europa tutta [ ci . ascolti e 
renda* testimonianza alle nostre parole. Fu pur 

tratto ben grande della divina misericordia 
Tiver per Sovrano un Principe religioso, che colla 
fermezza della 'sua fede, col suo rispetto e; ve* 
nerazione 'alla' Chiesa ^ colla di vota* perseveranza 
negli: esércizj del culto , ’ con una virtuosa discre* 
zione e pfiklenza fu’ il salvatore del popolo . Tro* 
vò'gtà'^ia' pressò i. potenti ^ e noi improvvisamen- 
te passa oimò dal' timore alla sicurezza, dal tur- 
• * 

bamentò alla tranquillità , dalla guerra alla .pa* 
ce. Ih questo modo è diberi e- fortunati ^ quanto 
possbii permettere le circostanze , ‘SÌam divenuti 
come oggettò di stupore, e fors' anche . d' invidia 
alle vicine genti e lontane, che sono ancora agi- 
tate e sconvolte . Abbiam veduto rinnovarsi sot- 
to di questo cielo il prodigio di Lot , quello del* 
la casa di Raab , dei &nciulU nella * fornace , e 
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di Daniello in mezzo de’Lioni. Questo punto di 
terreno che appena si può discernere nell’ ampiez- 
za del globo f questo , che rimiravan poc’ anzi i 
filosofi ed i belli spiriti con derisione e dispre- 
gio, e come 1’ ultimo loco che natura creò, ec- 
colo divenuto luogo di rifugio, di asilo, di sicu- 
rezza, centro di tranquillità e di riposo. Tutti 
si affollano ad accrescere il numero degli abitan- 
ti in questa terra di Gessen , e tutti vorrebbero 
pure aver posto e ricovero col buon Noè in quest’ 
arca di salvazione . Tanto dispose il nostro buon 
Dio mosso dalle nostre preghiere , e lo dispose 
per noi . E perchè dunque vacillar nel vostro co- . 
raggio e nelle vostre speranze, o anime irresolu- 
te, e figurarvi che ogni cosa è perduta , che Id- 
dio non ha più cura di noi nel tempo stesso che 
abbiam tra le mani una sì grande caparra di sua 
bontà? Raddoppiamo piuttosto le nostre orazioni, 
siamo a Dio importuni fino a forzare la sua mi- 
sericordia , e da quel molto che abbiamo già ot- 
tenuto , prendiamo argomento a riprometterci tut- 
to quello che ancor ci manca . 

Ma la gran decadenza in cui vediamo il 
Cristianesimo, la moltitudine ogni giorno più nu 
merosa di quelli che lo rigettano, il culto che 

va a perire per mancanza di alimento, i ministri 
Voi. I. Op. Inedita 5 
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perseguitali ed odiali , ji» ridotti all’ impotensa dì 
eseguire i loro doveri , pare ci annunzino anche 
troppo vicina la totale estinzion del Vangelo; 
pare dispongano ad avverarsi quelle voci che suo- 
nano largamente all’ intorno ,, : I^on più Vange- 
lo , non più culto pubblico, non più fede, noit 
più Cattolica Chiesa , tutto è giunto al suo ter- 
mine,,. Sono questi- gli urti violenti che ci a- 
gitano , e ci mettono a cimento di vacillare nel- 
la nostra credenza . Ah miei figliuoli ! Non è il 
Vangelo fondato .su la parola dell’uomo, non è 
un risultato di filosofiche conbinazioni , non è 
un parto di mondana politica . Se fosse tale , a- 
vrebbe già dovuto cedere pel corso di tanti seco- 
li alle più accanite persecuzioni , alle scosse dell' 
eresia , alle divisioni dello scisma . Il Vangelo è 
fondato sulla parola di Dio. La pietra che n'è 
la base , starà sempre immobile e ferma . Può {^s-^ 
sare la fede da un luogo all’altro del mondo , 
e guai a quelle nazioni che da se la discacciano ; 
ma non potrà mai perire . Perirà 1’ universo , 
ed i cerchj che lo costringono saranno rotti ed 
infranti : ma su le grandi rovine starà sedendo 
sempre eguale a se stessa la divina verità, sta- 
ranno immobili le divine promesse. Fino al di 
del terribile scioglimento la cattolica Chiesa ve- 
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drassi sempre e giovane e nuova , perchè sempre 
giovane e nuovo quello spirito superiore, che la 
dirige ed informa. Quel Gesù Cristo che fu jeri , 
fondatore, anima e capo della sua sposa, è lò 
stesso anche .oggi , e lo stesso sarà fino all" arri- 
vo del finimondo; Jesus Cristus heri Ù hodie , 
& in scecula . 

. Sono queste , voi dite , belle cose , e parole 
bellissime., ma che sembrano smentite dalla spe- 
rienza e dal fatto . Vediamo continuamente nell* 

- » s * 

universale sconvolgimento senza numero persone 
di ogni età , di ogni sesso , di ogni rango , di o- 
gni professione apostatar dalia fede , e non cre- 
der più nulla • Vediamo una gioventù crescente 
senza* principj ^ senza massime, senza costume, 
che prepara nella generazione ventura un regno 
anche più dilatato ad una generai miscredenza , 
E" questo un vortice che ci rapisce e confonde , 
e non sappiamo più che pensare . Dilettissimi miei ! 
Dunque perchè tanti lascian di crederlo, il Van- 
gelo non* sarà più Vangelo? Stupiva T Apostolo 
su la debolezza e la fatuità di un tale argomen- 
to; e ne rimprovera i Corinti con quelle memo- 
rande parole,, Abbiam degr'increduli ; ma che 
Forse l" incredulità di costoro avrà sì gran forza 
per evacuar la fede, che vien da Dio: Numcjuid 
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' incredulìtas eorum fidem Dei evacuabitl Le 
leggi di probità naturale sono sempre le stesse e 
Tere e sante ed oneste ; e perchè molti ricusano di 
adottarle , perderanno dunque 1’ insita loro bono 
tà , e più non saranno nè vere, nè sante, nè o> 
iieste ? Perchè molti abbandonano la religione cri- 
stiana , questa dunque ha perduti que' grandi e 
maestosi caratteri che la resero in ogni tempo e 
venerabile e divina? Non è dunque più quella 
che conquistò 1’ universo con tali mezzi , che pa- 
rean nati fatti a soffocarla e distruggerla fin dal 
primo suo nascere? Quella che inerme e senza 
lettere affrontò la ragionata superbia di Atene e 
di Roma , e piegò i più gran genj ad abbraccia- 
re le mortificanti dottrine di un Crocifisso; ban- 
di dal mondo l’ idolatria , la voluttà , la turpitu- 
dine , e piantò nel cuor degli uomini P umiltà , 
la purezza , il desiderio e la sete dei patimenti ? 
Lottò per tre secoli interi contro la potenza dei 
Cesari; e dalle carceri, dai patiboli salita sul lo- 
ro trono, condusse a piè delia Croce i padroni 
del mondo ? Quella che in mezzo alle persecuzio- 
ni , ai tormenti ed al sangue fissò più alte le sue 
radici , e sotto i colpi più spessi di pesante bipen- 
ne più dilatò all’ intorno le verdeggianti sue chio- 
me ? Questa religione esaminata a sangue freddo 
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da uomini savj, illuminati ed incorrotti, fu pur 
troyata mai sempre la più ragionevole , la più 
pura , la più santa che potesse mai darsi al ge- 
nere umano . Osservata anche oggidì da tante a- 
nime buone, la vediam pure carica di frutti del- 
le più utili e luminose virtù , che i suoi stessi 
nemici sono costretti ad ammirare e lodare . Son 
diciotto secoli ormai , che questa religione è con 
noi, e la troviamo sempre la stessa , sempre in- 
violabile ne’ suoi dogmi , sempre illibata nella sua 
morale ; compone l’ uomo con Dio , con se mede- 
simo, co’ prossimi suoi, ci fa menare una vita 
dolce e tranquilla.; ci consola alla morte, e ve- 
desi chiaramente discesa dall’ alto per formare de- 
gli uomini e la presente e la futura eterna fe- 
licità. Questa è la religione di, Gesù Cristo , e per- 
chè molti pon vogliono' crederla , e perchè mol-, 
ti da vili e sciagurati .l’ abbandonano iti oggi , a-» 
vrà ella mutato ^indole e natura e carattere, e 
non dovrà dirsi più quella ? Numqidd increduli' 
tas eorum JidemMei \evacuabit ? » 

£ chi sono poi^ finalmente costoro, che col- 
la loro incredulità^ vi servono d’inciampo, e di 
tentazione si gagliarda a farvi vacillare nella fe- 
de ? Sono forse i più savj , i più morigerati , i più 
rispettabili nella società per la purezza della lo- 
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ro vita ? ‘Dilettissimi miei, trovatemi un $oì(> Te 

vi dò vinta la causa ). trovatemi un solo, che' 
abbandoni la religion cristiaiìa ‘per essere* più ca- 
sto , più sobrio , più giusto , più caritatevole , più? 
virtuoso. Tutte queste virtù sonò * eminentemen*-^ 
te racchiuse', ed al più alto grado condotte ‘ nel- 
la sola profession del Vangelo ^ nè si ‘può lascia-" 
re il Vangelo , senza il degradaitierito di queste^ 
stesse virtù. Quindi ne yiene , che in questi 
serabili apostati troverete tutto il contrario. Tro^ 

verete dei superbi filosofi', che gonfj jdi una scien- 
za profana , in braccio- alle più vergognose passio-i 
ni, voglìon riformare tutto il mondo, ed hanno 
estremo bisogno di riformare se stessi ; dei giova- 
ni mentecatti, che rapiti dal vortice tenebroso de- 
gl’ infami piaceri, fuggono ad ogni costò la ducè 
che rischiarar li potrebbe^; dei/ figli indocili', in- 
solenti e caparbj divenuti ilo scandalo dèlia 'so- 
cietà, il tormento dei genitori, e. la rovina det- 
te loro famiglie; delle donne vane e leggiere-^ 
che prima di sagrificare il Vangelo , hanno già 
sagrificate tutte quelle virtù ,xhe formano là pro- 
bità e^nziale del loro stato e il primo ornamen- 

» 

lo del. loro sesso. A dir breve: tutti quésti di- 
sertori di Gesù Cristo o prima di ^abbandonarlo 

« 

jsrauo già guasti e corrotti , .ed anche in -faccia 
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al mondo di riputazione perduta od equivoca , o 
dopo averlo abbandonato son divenuti insoffribili 
pel’ loro libertinaggio, e per la loro empietà . E 
r autorità di costoro potrà essere una gran tenta- 
zione, a farvi vacillare nella fede ? Dovrà preva- 
lere aliandole, al' genio, alla ragionevolezza, 
air amabile santità della religione che professate? 
Ed il partito di si screditata genia , dovrà preva- 
lere nel vostro spirito al partito di tanti uomini 
egualmente savj , che dotti, i quali per diciotto 
secoli interi furono nella cattolica Chiesa il de- 
coro, r ornamento e la gloria delle repubbliche, 

dei regni , e delle più colte nazioni ? E non vé- 
« 

dete.che il vivere di costoro è un argomento di 
più a confermarvi nella santa vostra credenza ? 
Si gloriavano gli antichi cristiani che Nerone 
fosse stato il primo a perseguitarli pubblicamen- 
te, perchè Nerone, dicevano, non poteva per- 
seguitare che cose buone . E non ha luogo anche 
oggi una si vera sentenza ? 

* I 

Se non che entrate un momento in voi stes- 
si, e nella vostra debolezza richiamate al pen- 
siero quei giorni in cui voi menaste una vita nèlf 
innocenza, nelT amicizia di 'Dio, nelT osservanza 
del buon costume, e ditemi : vi venne allora mai 
in pciisiere di abbandonare la religione? No cer- 


ta mente. La trovaste anzi in allora e .bella e ve* 
ra e ragionevole e santa ; ed essa sola formò in 
que’ tempi felici la delizia del vostro cuore. K 
perchè vi sono dei discoli che la rigettano, la 
religione stessa in quest’ oggi sarà mutata , e non 
sarà più agli occhi vostri la religione di prima ? 
Ho il gran motivo di temere, figliuoli miei , che 
la vostra debolezza a vacillare nella credenza , 
debba purtroppo ripetersi da più alto principio . 
Temo che siate facili a dubitar della fede , per* 
chè avete già incominciato a vacillare nella mo- 
rale . Non vogliamo il Decalogo , ed è per que- 
sto che ad ogni leggierissimo urto siamo tanto 
proclivi ad abbandonare il Vangelo . Per tal ma- 
niera la tentazione è tutta dentro di noi ed an- 
zi che dall' altrui incredulità , trae piuttosto T o- 
rigine dalla pravità del nostro costume . Era ten- 
tata una volta la fede dei nostri padri colle car- 

» 

ceri , colla fame , coi flagelli , cogli eculei , col- 
le scuri , e col fuoco . Eppure , in mezzo a tenta- 
zione si forte , il numero de’ cristiani ogni giorno 
cresceva . Oggidì è tentata semplicemente la no- 
stra fede con ispregevoli derisioni, stomachevoli 
esempj, sofismi ridicoli, spiritosi e vani concetti, 
e pungenti sarcasmi : eppure , ad una tentazione 
si leggiera il numero de’ cristiani va scemando o- 
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grii giorno . donde , mai una tal differenza ? Di- 
lettissimi miei y i nostri padri avevano dei costu- 
mi, osservavan la legge , confermavano colla pra- 
tica ciò. che credevnn col cuore; vivevano da 
cristiani , ed era per questo invincibile la loro 
credenza , e feconda ad aumentare i seguaci del 
Redentore . Noi crediamo ad un modo , ma ope* 
riamo ad un altro. Siamo Cristiani di lingua, e 
di fallo epicurei; cliiamiam santo il Vangelo , ina 
non vogliam praticarlo. Ed è per questo, che 

ad ogni leggierissimo urto di tentazione, siamo 
tanti proclivi ad abbandonare la religione . E' a- 
dunque in noi stessi la preparazione alla caduta, 
siamo, già disposti a non credere , anche prima di 
esser tentali ... 

» ' 

Eccovi, pertanto , o anime deboli , il SQlo.me»- 

zo efficace per tener ferma la vostra fede contro 

» 

gli attacchi più decisi, e le scosse le più violen- 
ti.* Combattere, i dubbj sopra la religione non 
coi sillogismi, non colle dispute, ma colla san- 
tità delle opere buone; moderar le passioni, fug- 
gire i pericolosi piaceri , amar Dio ed il prossi- 
mo , ed amarli col fatto . Questo è il gran segre- 
to per assicurar la nostra credenza in mezzo all’ 
odierna incredulità, e sfrontato libertinaggio , Vin- 
cere le tentazioni contro il Vangelo colla prati- 
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ca del Vangelo, e difender* la fede colla purità 
del costume. Siamo puri ed umili e buoni e ti- 
morati e virtuosi collo spirito di Gesù Cristo. Qual 
cristiano coraggio , qual generosa fiducia per re- 
sistere , e coprir anche di confusione ì nemici del 
nostro culto! Fremano allora contro il Vangelo i 
superbi filosofi , attacchino la Chiesa i prepotenti 
politici, bestemmino la sua morale i libertini cat- 
tòlici , chi potrà' strapparci dal cuore una fede 
appoggiata ed avvalorata dalla virtù ? Tutto il 
mondo vi abbandoni, o mio Dio, noi soli colla 
vostra grazia non vi abbandoneremo giammai 
In voi solo riconosceremo mai sempre il medico 
degF inferrai, T evangelista dei poveri, la nostra 
speme, il nostro asilo, la nostra pace. Siate pu- 
rè per loro colpa , lo scandalo dei superbi ; sare- 
te sempre per noi Famor dei semplici, e la ve- 
ra consolazione dei giusti . Sono questi i senti- 
menti che una ‘buona vita produce; e con tali 
sentimenti non si può perder la fede . 

Tutto bene: ridono ‘gli empj della nostra 
credulità, e la chiaman follia: ridono delle no- 
ste speranze , e le dicon sogni , vaneggiamenti 
e delirio: ridono delle vostre Omelie comedi par- 
ti prodotti dalF ignoranza e dal fanatismo : rido- 
no dei fortunati loro successi, esultano e godo- 
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ìio neir abbondatisi^ dei beni ; e noi con iutla la 
f(^de. ci troFÌam condannati a menar la vita: nel*- 
la: povertà , nelL^ oppressioney.nella' tristezza e . nel 
piantò. £lr‘deÌ)bo pure finalmente. parlarvi di t|uel 
gran ^mistero ) suviJi cui 'mossero' :altissi me. qiere%> 
le anclie^ le* aniniè giuste ei da cui crédfeUefò di 
trarre, un argomento invincìbile gr impugiiatoti* 
della * previdenza ; divina 7 la prosperità dei cat- 
tivi / e la tribolazione dei buoni. Io ne parlerò 
da. cattolico Vescovo*, e vói «ascoltatemi da'pe-« 
co’relle del cattolico ovile. Increduli e liberlini^' 
siete dunque’ rélici ; morigerati e credenti siete 
dunque iinfeiici^ Ah , mieii figliuoli , esaminiamo 
pèr un momento U sangue ‘.freddo la Telici là de’ 
perversi » III) che ^consiste 7. Si fanno ricchi;. ma 
dèlie ricchezze in gran. copia', dice S.i Agostino^ 
ne posseggono: molte volte àùche i' ladri * SV ian*^ 
no uh nome glorioso: su de bocche degli; uomini.; 
ma tuttavia grandezza del lot^o nome non; è fon- 
data cbe.sù io splendore dei loro delitti . Vede- 
te .Roma. Alene nell’ idolatria* sepolte,.- nélT 
abuso della ragione , nella prostituzione dei sen- 

V 

si , fioriscono nelle lettere , nelle conquiste , nel- 
la copia delle ricchezze, ;mentre il . solo popolò 
adoratore del vero Dio , sconosciuU) e heglelto 'gia- 
ce. là in !.un . angolo deir Asia nell’ obbrobrio e 
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nel 1^ oppressione, circondato! dalle monarchie' su* 

. perbe delT Oriente infedele . ;Che segno è questo p . 
o Signori ? Segno che Iddio' stima si poco le>ter^ 
rene fortune , che le toglie di mano a' suoi figli , 
e le versa con profusione . in seno de’ suoi nemi- . 
ci* Per tal modo c’insegna; a stimarle .poco an- 
che noi, e non riporre, in esse l’umana felicità 
- Se Iddio non prosperasse in questa, vita che i 
giusti , quanti non servirebbero Dio , che per go- 
dere delle temporali fortune ; ed allora il nostro 

culto , invece di renderci religiosi , non ci fàreb- 
be che avari . Ha Iddio dei beni di cui fa poco 
contò , e sono i beni* mondani ; di. questi ne ri«« 
colma anche gli empj : ma il vero, ma l’otti- 
mo, ima il bene sovrano,. che è Dio: stesso,' non 
0 riservato, che ai J>uoni'.<iDisingantiiamoci , fi-* 
gliuoli miei . Non può darsi vera i felicità*, dove 
Iddio, non.^è conosciuto e adorato come' si deve » 
XJfi' popolo non può èsser beato, se non ha. Dìo 
dalla sua : • Beatus populus y cujus est Do^ 

minus Deus ejus . Ma voi ridete , b increduli , e 
vi riputale felici . Dio immortale ! e di che ridete 
voi mai? Ridete al vedere la religione oppressa, 
la Chiesa avvilita , la morale oltraggiata , rovescia- 

\ 

te le leggi , la «società nella confusione e nel 
caos, e le contese dell’ uman genere che vanno 
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a finire nelle stragi è nel sangue . Bello argomen- 
io dì rìso! Ridere in un tempo, in cui andiamo 
’à perdere ogni princìpio di virtù e di saviezza, 
'ogni massima di onestà e di buona fede, in un 
tempo in cui si preparaiio le maggiori calamità 
/a voi stessi ed ai tardi vostri nipoti. Si le più 
■grandi calamità a voi stessi . E non vi accorge- 
te, infelici, che in mezzo alla lusinghiera dolcez-. 
za del vostro riso, in braccio air apparente vo- 
stra prosperità, voi non siete che tante vittime^ 

che sono ingrassate, ma ingrassate al macello?' 

J^el governo degli uomini , tutto in Dìo si 
riduce a misericordia e giustizia . Od egli rendè 

« 

bene per bene quando corona le opere dei Santi 
suoi colla beata immortalità , ed allóra si fa ve- 
dere buono insiememente e giusto: O rende. bene 
per male , quando perdona ai peccatori , e li ri- 
chiama alla condizion di^ figliuoli, ed allora non 
è che buono • Ma vedendo insultata la sua bon- 

i 

• 1 

tà , infine rende male per male , quando punisce 
con ìrrevocabil castigo la durezza e T impeniten- 
za de^ suoi nemici . In questo caso^ non apparisce 
che giusto. Tale giustizia è per voi, o iuiqui, 
thè vi credete . felici nella vostra iniquità . Se 
mai per un funesto acciecamento vi lusingaste 
di dover sempre e ridere e godere , ridere e go- 


/ 
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So . . • 

dere in questa vita e neir altra , quanto siete ia- 
gannati ! Allora l’ avreste vinta contro di Dio , o 
Dio stesso non sarebbe più Dio. Verrà dùnque 
quel giorno, in cui Unito per essi il regno della 
bontà non saranno soggetti che al regno di una 
terribile ed inesorabil giustizia. Tutto concorre 
ad aflVettar questo regno . Una misericordia abu- 
< sata , una beneficenza che convertono in male , 
• la stessa tolleranza che gli sta aspettando, sc^o 
altrettanti stimoli alla divina indeclinabil vendet- 
ta . Guai a voi, che v’innalzate contro Dio ri- 
dendo delle sue verità , e facendo giuoco sacri- 
lego de’ suoi mister] ! Credete di far a Dio la guer- 
ra, c<non la fate che a vói medesimi. Simili ad 
un fangoso terreno sollevate delle nubi densissi- 
me 'per oscurare la bellezza del Sole: ma il Sole 
è sempre lo stesso , e non servon le nubi che ad 
oscurare la terra ingrata che le produsse ; Incoc- 
cale contro Dio la saetta nell’ arco, vibrate a 
tutta forza la spada: mal' arco è già rotto, e la 
spada si rivolge a penetrar nel vostro fianco . Be- 
stemmiate Dio, perchè non tuona e non fulmina 
sempre; bestemmiate Dio perchè ogni cosa torna 
a comodo vostro ; ma il tempo del cangiamento 
non è lontano. Chi si oppose a Dio, e non pro- 
vò i terribili cilelli delle sue collere? La stessa 
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attuale vostra apparente impuniti, su di cui ri- 
dete tanto y e scherzate, è il più funesto di tut- 
ti i castighi , essendo per voi un’ incominciata ri- 


provazione . \ 

Dissi impunità apparente, perchè non cre- 
diate, figliuoli miei, che una totale impunità li 
renda anche in questa vita tranquilli e felici : 
non crediate che il loro riso sia accompagnato 
dalla pace del cuore. No, gli empj non hanno 
pace. Sono fìtte nella lor anima le idee del vero 
e del buono, che sollevano tratto tratto dei dub- 


bj tormentosi ; e da questi dubbj nascono dei ri- 
morsi, cheli rodono eli spaventano. Cercano di 
stordirsi nel bollore delle passioni , nel vortice 
del mondano tumulto: ma una solitudine malin- 


conica , una malattia pericolosa , una disgrazia 
improvvisa li fa entrare in se stessi . Dove trova- 
no i fonti delle più grandi amarezze, le assapo- 
rano e le combattono. Usciti dal pericolo, vo- 
glion durare nell' empietà. Sciolgono alle passio- 
ni la briglia, e queste passioni soddisfatte altera- 
no la loro sanità, onde menare una vita di dolo- 
ri, e vedersi strascinati innanzi tempo alla mor- 
te. Si credono applauditi nella loro. incredulità , 
ed alla fine si accorgono di essere divenuti il vi- 
tupero delle loro famiglie , l’ abbominazione delle 
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genti savie ed oneste*, nemici di ogni giusto go- 
verno, pesti della società, e sovente T obbrobrio 
di que' medesimi , che sono i loro compagni nel 
traviamento. Odiati da Dio, detestali dagli uor 
mini, importuni a se stessi, cosi vivono e cosi 
muojono lutti coloro che esultano , e ridono sull' op- 
pressione dei buoni , sull' indebolimento della fé- 
de , sulla persecuzion della Chiesa . Sia pure la 
regnante incredulità come T albero veduto già da 
Nabucco. Innalzi sino al cielo le lussureggianti 
sue cime, occupi colle funeste sue ombre una 

gran parte del globo, ed accolga sotto i suoi ra- 
mi le fiere tulle del bosco . Uscirà dall'alto una 

voce , che condannerà al ferro ed al fuoco questa 

» 

pianta maligna cadrà sotto i colpi delle divine 
« vendette ; saran recisi i suoi rami e gittali alle 
fiamme, e l' albero stesso , di ogni decoro spoglia- 
to giacerà inutile tronco ed esemplare spettacolo 

* 

alle future generazioni . Questo è il vostro desti- 
no, o voi tutti, che provate tanto piacere nella 
profanazione del tempio, e nella rovina del Van- 
gelo . Ricordatevi , che avete Dio nemico , avete 
Dio nemico. Impallidite, e tremate. Nè io cose 
vi dico, che non sieno accadute giammai. Leg- 
gele le storie tutte e sagre e profane , e vedrete, 
che cosi ordinariamente furon trattati i pari vo- 
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. Giraté intorno lo sguardo : quanti a voi 
mpagni tieir empietà in breve volger di tempo,* 
Lio degli occlij vostri, così finirono malamen* 

\ E ciò che ad. altri già avvenne^ perchè non 
>vrà avvenire anche a voi , a voi che forse li 
iperate nella miscredenza e nel libertinaggio? 

Gran Dio ! Come mi perdo io mai a rim- 
noverare ^ minacciare e confondere i nemici del 
ostro nome santissimo^ quando la carità della 
?ligion che professo altro non deve ispirarmi j die 

[ desiderio sincero d" istruirli , di compungerli e 
\cliiamarli colle più dolci maniere ad un savio 
avvedimento ? Vuole Iddio e comanda a noi mi- 
listri di Gesù Cristo di combattere e impugnare 
:oìla forza delle ragioni ^ e coir efilcacia della 
persuasione i suoi bestemmiatori ; ma non vuole 
per questo che li trattiam con asprezza ^ opponen-f 
do odio ad odio^ furore a furore. Questo-, genere 
di pugna è riservato alle sole bestie feroci , Noi 
dobbiamo e combattere e vincere- colle armi di 
una sublime evangelica carità opporre air od^ 
la dolcezza ^ alle ingiurie i benefizj , all" ingiusta 
zia la carità ; ascoltare le loro scuse , compatire 
1 loro delirj , guadagnarti colla verità , mostrando- 
la ad essi tutta bella e piacevole^ animata dai 

uno zelo e discreto e benigno . Questo è il nostrp^ 

Voi, I, Op* Inedita Q 


S4' 

dovere, questa è la somma delV eccelso nostro 
ministero; ma sopra tutto pregare continuamente 
il Signore per la lor conversione ; pregarlo che 
indirizzi le saette delTamor suo a ferire il cuore 
de' suoi nemici: in corda inimicorum regis , fi- 
gli è col cuore che si sollevati contro di lui ; col- 
piti dalla divina misericordia incomincino col cuo- 
re a riconoscerlo, a venerarlo, ad amarlo : 
tft^ potentis acutct in corda inimicortìm regis . 
Dalle tenebre di questo secolo caliginoso sorga u- 

na luce, che illumini i ribelli stessi alla luce. 
Tutti confessino il loro Dio; un solo ovile ed un 
solo pastore formino la nostra felicità. Voi , miei 
figliuoli , che tanto vi affliggete per le circostan- 
ze terribili , nelle quali ci ritroviamo', piangete 
ai piedi del Crocifisso , e- nelle sue piaghe avrete 
la vostra consolazione. Voi, o anime deboli, 
confermatevi nella vostra fede aspettando il divi- 
no giudizio, che non è molto lontano. Voi finat- 
menfe , o increduli, temete nel* vostro misera 
'Mato, ed il vostro timore vi serva di stimolo per 
Qnirvi a quel Dio , che vi creò , e ritornare in 
seno a quella religione, che può sola salvarvi. 

Parlerò a voi lutti , Figliuoli miei , colle pa- 
role del buon Matatia nell' atto di separarsi mo- 
rendo dalla sua diletta famiglia. Voi vedete, o 
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miei cari , quanto sia dilatato lo spirito della mi- 
scredenza e di un funesto libertinaggio . In tutti 
i ceti, in tutti i gradi, in tutte le età, in tutti 
i sessi ha esteso il suo imperio . Rovesciate le leg- 
gi sante, confusi gli ordini dello stato,, mutate 
le antiche giuste opinioni , che conservano tran- 
quille le società per sostituirne delle nuove, che 
le tengono nell’ agitazione , e nel delitto. Siamo 
nei tempi della collera del Signore ; ma voi con- 
fortatevi e siate robusti nella cattolica fede ♦ Con- 
fondete colla vostra fermezza e colla bontà del 
vostro costume gli empj che la deridono. Passe- 
ranno questi giorni d’infedeltà 6 di superbia . Bea- 
to allora chi sarà trovato fedele ed ubbidiente al 
suo Dio . Ricordatevi dei Padri nostri , che uelP 
attaccamento alla religione foron santi e glorio- 
si : ricordatevi di voi medesimi , che trovaste una 
volta nella religione di Gesù Cristo conforto nel- 
le tribolazioni, presidio coptro le tentazioni , di- 
fesa nei pericoli, la pace del cuore, e le consor 
lanti speranze di una^ vita futura . Se abbandona- 
te il Signore, a chi mai potrete rivolgervi? ad 
quem ibitisl Forse alla dominante iilosofia ? Ma 
vedete a quali orrori ha condotti i suoi, seguaci • 
Forse al mondo? Ma il mondo sen va, e sarà 

t 

forse il primo a biasimarvi e condannarvi : ad 


V 
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quem ibimusì Àh ! a Toi solo/o Signore ^cfce srou 
lo avete parole di vita eterna ; inerba vitce (Bter- 
me habes. Gran Dio, siate pare sconosciuto dal 
móndo ; gli uomini tutti vi abbandonino rnoi so- 
li saremo sempre costanti nel professare il vostro 
nome; ci deridano i miscredenti, ci bestemmi- 
no, ci perseguitino,' sarem ben contenti di esser 
derisi, bestemmiati e perseguitati con voi. Oh 
santa cattolica religione ! Oh amabile Crocifisso ^ 
die siete il Dio dei padri nostri , vogliam vivere 

e morire confitti a questa Croce con voi , docili 
alle vostre verità, ubbidienti alle vostre leggi y 
trofei gloriosi della vostra misericordia . Cosi ci 
ajuti quella celeste virtù, senza della quale nom 
possiam nulla di buono. 
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OMELIA III 


K 


Contraddizioni degl* Increduli nel secolo deci* • 
mottavo in materia di Religione. 1793. 


In materia di religione il variare ed il contrad- 
dirsi 9 fu riputato in ogni tempo segno manifesto 
d' inconseguenza e di falsità . La verità è sempre 
eguale a se stessa , e quale si è dimostrata una 
\oIta j tale si dimostra costantemente immutabile 
ed uniforme . Nella cattolica Chiesa la fede par- 
la semplicemente , e nelle dottrine che insegna 
troverete mai sempre le stesse cose , lo stesso lin- 
guaggio y lo stesso modo di esprimerle . Quindi è 
che i nostri padri a questa nota distinguevan gli 
eretici, dal vederli cioè continuamente occupati 
a produr nuove formole di credenza , e tra se dt^ 
verse , e tra se stesse contrarie . Voi siete , scri- 
veva $.> diario air Imperadore' Costanzo , gran par- 
tigiano dei novatori; voi siete siniile ad un ar- 
chitetto ignorante, che non sapendo i principj 
dell’arte, è sempre fuori di regola, e delle ope- 


re sue non può mai esser contento . Ciò che je* 
ri fabbricaste , oggi lo distruggete , e mettendo 
fuori ogni giorno nuove ed opposte confessioni di 
fede, tutta passate la vita nell' edificare e nel de- 
molire. Ma questo è il carattere proprio dell’er- 
rore , che non avendo regola certa per fissar le 
«ipiniuni , espone I’ uomo infedele ad un perpetuo 
cambiamento, senza decidersi mai. Dacché si è 
abbandonata la cattolica Chiesa , sola custode dèl- 
ia verità rivelata , e soia guida dei nostro crede- 
re, entra allora in suo luogo una sfrenata liber- 
tà di pensare, un superbo spirito privato , che a- 
pron libero e spazioso l’ ingresser'alle bugie, agii' 
assurdi , alle contraddizioni . 


Oggi adottare una massima, e domani ne- 
girla ; passar facilmente da un’empietà ad uu’ 
altra , fino a più non supere nè ciò che si pen- 
sa , nè ciò che si crede, pare questo il destino 
degl’ indocili , e re fruttar j : accomodare i loro si- 
stemi a misura delie circostanze , de’ tempi , degli 
interessi, dei capricci, e multe volle fino a mi- 
sura delle loro digestioni . Che se il variare ed 
il contraddirsi fu in ogni secolo il proprio e na- 
turai carattere degli eretici , non è' già meno nei 
nostro distintivo carattere de’ filosofi miscredenti ; 
e se questo carattere è il segno più certo dell4 
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falsila e dell’ errore , voi vedrete , o Signori , quaa- 
to sieno ingannali e sedotti non sulaiuente , aia 
ani he ingannatori e seduttori i sedicenti filosuii 
del nostro secolo , che tanto sono accaniti con- 
tro la verità della religione cristiana . Nell’ odier- 
na Omelia vi esporrò le aperte loro contraddizio- 
ni sopra i punti più essenziali della' religione e 
deir uomo, onde possiate conchiudere , se abbiano 
ragione di darsi vanto di esser uomini illumina- 
ti, direttori e maestri dell’ u man genere nella re- 
ligione e nella morale . 

Avete voi , o filosofi , 'un sistema , una re- 
gola fissa , un piano almeno uniforme della vo- 
stra incredulità? Se lo avete, fatelo palese, per 
comparir conseguenti . Ma in tutte le vostre pro- 
duzioni di un tal piano se non se ne trova om- 
J>ra o vestigio? Siete in errore, rispondun costo- 
ro. Eccovi il nostro simbolo, ed è quello di non 
creder nulla in fatto di religione. Sono i picco- 
li genj che si sottopongono al giogo, accettando 
delle regole , che mettono in ceppi la loro ragio- 
ne . I gr^n genj non conoscon legami e voglio- 
no aperta e spaziosa carriera ad un’ illimitata li- 
bertà di pensare. Screditar la rivelazione , impu- 
gnarne i dogmi, annientarne l’autorità, questo 
0 il nostro impegno . Di tutto il rimanente non 
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ci curiamo gran fatto . Una tale risposta sarei)* 
be giusta , se fosse vera . Ma , ditemi : non siete 
\oi quelli , che in me^zu a tutti gli sforzi per ab* 
battere la religione , disputate continuamente con 
gravità’ e con calore sopra T origine delle cose, 
e sopra i doveri dell' uomo? Non siete voi quel- 
li che rigettando in tali materie i lumi della fe- 
de, architettale i particolari vostri sistemi, prò* 
ponete le private vostre opinioni , e pretendete 
di esser creduti come se ci spacciaste delle mer- 
ci preziose, e dei dommi infallibili 7 Non è dun* 
que.vero , che il vostro simbolo sia solamente quel- 
lo di non credere nulla . Ne avete un altro di b* 
losofica credulità, e contiene i sublimi vostri ri* 
trovamenti che avete sostituiti alla divina rivela* 
zione, ed è questo quel piano che vorreste ab* 
bracciato da tutti. Ma sia detto con buona 'pa- 
ce, come abbracciarlo, se non è che un'ammas- 
so di contraddizioni e di assurdi 7 Nessuno di voi 
è d' accordo cogli altri , e cip che è peggio , nes- 
suno di voi si trova d’accordo con se medesimo. 
Sarà più facile pnire il freddo col caldo , l' ac* 
qua col fuoco, la luce colle tenebre, che unire 
i nostri filosofi nelle stravaganti loro opinioni 
sopra gli articoli più importanti , e le obbligazio* 
ni più gravi, che interessano tutto l’uomo. Qd 
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die uno asserisce, T altro lo nega costantemente . - 
Pajono prezzolati gladiatori e di lingua e di pen-> 
na . Direste, non aver essi altro impegno che di 
combattersi, di mordersi , di deridersi scumbievol- 
mente, e di non convenire giammai nelle mede- 
sime idee, in questo solo conformi, nell’ intolle- 
ranza , nell’ odio > nel disprezzo , nella persecuzion 
del Vangelo , e della cattolica Chiesa . Ma entria- 
mo ad esaminare le loro contraddizioni , ed im- 
pariamo a quale eccesso di assurdità giugne lo 
spirito umano, quando non ha per guida lo spi- 
rito del Signore . Due sorta di contraddizioni noi 
ritroviamo nei nostri iilosofì miscredenti : altre so- 
do contraddizioni di massime, sono altre contrad- 
dizioni di pratica. Le prime abbracciano i siste- 
mi e divisamenti del .loro intelletto; le seconde 
fii manifestano nella- loro condotta, e nella loro 
maniera di operare. Incominciam dalle prime. 

Per escludere la rivelazione , quanti elogj non 
fanno i nostri liberi pensatori all’ umana ragio- 
ne / La ragione , dicono , da se sola è bastante . 
Fu data all' uomo da Dio per condurlo nelle vie 
tenebrose del suo pellegrinaggio . In tutte le o- 
scurità , in tutte le dubbiezze basta ascoltar la 
ragione : questa è la lucerna della vita , la scur- 
ii sicura nei nostri pericoli; e nelle nostre in> 
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certezze : questa la sovrana dell uman genere, so- 
la maestra delle sue cougnìzioni , direttrice de suoi 
sistemi , regola de’ suoi costumi . Povera umana 
ragione , quanto son labili i tuoi trionfi , ed effi- 
mere le tue lodi / Quelle stesse filosofiche penne 
che tanto la esaltano, udite come ne scrivono, 
e molte volte nello stesso volume ; e nell’ atto di 
vantarsi dogmatici non sono realmente che scet- 
tici, e pirronisti. Non è vero che sia la ragione 
un criterio per discernere il vero dal falso , l’ o- 
uesto dal turpe : le sue più chiare dimostrazioni 
sapete che cosa sono? Sono ombre, sogni, e so- 
fismi: la ragione umana è una via di smarrì men-, 
to, e non guida che all’abisso dell’errore: è un 
precipizio di distruzione, e ad altro non serve, 
che a formare dei dubbj , a far conoscere all’ uo- 
mo le sue tenebre , e la sua debolezza . Ne vo- 
lete di più ? Un di costoro è fin giunto a pub- 
blicare in faccia dell’ universo , che non bisogna 
nè ragionare , nè meditare , nè riflettere ,* che 
r uomo che riflette e ragiona , è un animai depra- 
valo, e più che ragiona e riflette, più ancora si 
avvicina alle bestie . Conciliate se fia possibile e 
que’ panegirici , e questi vituperj sopra la ragio- 
ne dell’ uomo , Bisognerebbe avere, la loro logica 
I per riuscirne, e sarebbe- allora lo stesso che noa 
averne nessuna . 
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Dappertutto si parla , dappertutto si scrivo 
di religione. La religione, dicon costoro, è la 
rovina del mondo, ed è' la sorgente della pubbli- 
ca infelicità : toglie agli uomini la libertà nata* 
rale , li rende vili e su |>ersti ziosi , estìngue il vi- 
gore deir animo, 1* attività del commercio, ileo- 
raggio nelle battaglie, la fermezza nei governi, 
in fine ad altro non serve die a render misere , 
agitate , e dispregevoli tutte le società . Ma saprer 
file poi dirmi , o liberi ragionatori , come sia eu« 

irata la religione nel mondo? Oh senz’altro: fu* 
rono i legislatori , i fondatori degli imperj che la 
inventarono per unire gli uomini tra di loro , per 
assoggettarli alle leggi , e renderli per tal modo . 
ducili e mansueti , costumati e tranquilli ; e ae 
riuscirono. Ma come sta? La religione rende mi- 
seri i popoli, e poi la religion fu inventata per 
renderli tranquilli e felici, e Tesilo" corrispose? 
non è :vero nè Tuno, nè T altro. Questo solo è 
verissimo, che voi altro non fate che contraddirvi • 

Ma ripassiamo colia; possibile brevità i pri- 
mi elementi dei catechismo dell’ uomo • Credete 
voi, o illuminati maestri, che esista un Dio? 

Se li trovate la mattina digiuni vi rispondono 
con franchezza, che Tidea delT esistenza di uu 
l)io è come nata. con noi; e basta aprir gli oc^ 
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dii per rimanerne persuasi . Se vi sono degli a- 
tei non si può e non si deve . mai tollerarli .in 
«una ragionevole società* L'ateo è il flagello del* 
le nazioni ^ la peste dei popoli ^ e bisogna esser 
pozzo per crederlo ragionevole e savio • Esiste un. 
Dio. O unità di Dio , sublime e potente idea che 
deve il mondo alla sola filosofia ^ è la trassero i 
sapienti dallo studio della natura . sr Ed eccovi 
esistenza di Dio conosciuta » confessata e pre- 
dicata altamente ^ e pubblicata in uno di (juegli 

spiritosi libercoli ^ che formano la base delle mor 
derne biblioteche. Voltate pagina , ovvero consul- 
tateli nel forte di un lauto convito | in una ge- 
niale assemblea di genti guaste e corrotte* No^ 
non vi è Dio, gridano come fanatici * Koa è Id- 
dio, che una chimera, un fantasma; non è chei 
il piu grande ed il più radicato tra. i pregiudU 
zj deir uomo . La parola Dio è una parola vuo- 
ta di senso, inventata dall' ignoranza , e dovreb'» 
be essere cancellata da tutti i vocabolarj dell' u- 
mano linguaggio . O voi , che adorate la divini- 
tà , che cosa sietej Siete paurosi bambini , super- 
stiziosi entusiasti, stupidi e selvaggi, e se tra. voi 
sì trova (|ualche grand'uòmo, ciò prova solamen-. 
te che i genj più sublimi portano seco alcuni 
grani della pomune follia. Sia condannato alle 
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forche , chi sarà il primo a pronunziare il nome ' 
di‘ Dio in una repubblica ben sistemata x Eh via 
accordatevi almeno una volta ^ o filosofi bestem«* 
miatori / in un artìcolo si essenziale e primario^ 
qual’ è resistenza di nn Esser supremo, creatore 
e provveditore deir universo . E questo universo 
ha egli avuto un’orìgine? 11 nK)ndo è creato y gri- 
dano questi: voi mentite , un’ altra turba ripiglia « 

Il mondo è eterno . Come nessuna cosa può ri* 
darsi al nulla y cosi dal nulla non st può cava^ 
re mai nulla . Qui Iddio non può esistere senza 

il mondo ^ nè il mondo senza Dio . Là il mondo 

» 

è Dio stesso , e con un caos d’impertinenze e di 
coDtraddìziont pretendono di spiegarci i princìpi 
degli esseri, e delle loro emanazioni. 

Che se talento vi prenda di conoscere anche 
meglio la falsità e l’ incosta nz a del loro earattere, , 
bisogna sentirli filosofare su la natura , gli attri- 
buti , e le facoltà dell’ anima umana . Noi siani 
tutti bestie , conchiude il numero dei più : e se 
Togliamo considerare il tenore della lor vita , è 
forse questo il solo articolo, in cui hanno ragio- 
ne : siani tutti bestie , e la nostr’ anima , come ap“ 
punto quella dellé bestie , deve finire col corpo i ’ 
il dogma dell’immortalità ora lo chiamano bar, 
desolante e funesto f ora un’ illusione ed w 
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na lusinga dell’ amor proprio , die non vorretfcer 
mai aver fine , e non ha altra base che il deli" 
rio di una smisurata ambizione . Dopo riflessioni 
più serie, o perchè sono mutate le circostanze, 
o per far girare il capo ai deboli leggitori , escon 
fuori e vi dicono : il dogma dell' immortalità è 
troppo necessario all’ uman genere: i partigiani 
del suo annientamento sono i più fieri nemici di 
tutta la società ; la lor morale non può esser fa- 
vorevole che agli scellerati ed agli empj . O uo- 
mo, un padre comune, nn’ anima immortale, n- 
na vita futura , ecco la sola e vera tua gloria. 
Ma qui.-st' anima può esser buona o cattiva. Ab- 
biamo dunque due anime, grida un terzo parti- 
to, runa per far il bene, l’altra per far il ma- 
le . Per divorar tali assurdi o bisogna aver per- 
duto' il buon senso , o bisogna perdere la pazien- 
za . Ma una o due, che sieno, ditemi almeno, o 
filosofi , quest’anima qualunque, la credete voi li- 
bera nelle sue azioni? Sì, e no. Togliere all’ uo- 
mo la libertà è un rovesciar 1’ umana natura , a- 
bolire ogni ordine, ogni polizia, ogni legge, au- 
torizzare l’infamia, estinguere e rimorsi e pudo- 
re, ed introdur dappertutto la confusione e l’ im- 
punità del delitto : una dottrina sì mostruosa non 
dev’messere esaminala nelle scuole, ma condannav- 
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fa dai tribunali , e punita pubblicamente su i pal^ 
cbi: chi nega la libertà deir arbitrio , non ba al* 
Irò iràpegno che di abusarne, per essere scellera-* 

10 impunemente: la natura comanda agli anima- 
li , e gli animali ubbidiscono; comanda anche 
air uomo , ma V uomo sente in se stesso una pie- 
nissima libertà di resistere od ubbidire . £J ecco- 
vi il sì espresso con cbiarezsa e con forza . Sa- 
rebbe óii miracolo se i maestri delia bugia po- 
tessero lungo tempo durarla nelle vie di verità # 
Hanno già levata la maschera , e si dichiarano per 

11 no, uomo che si crede libero, è una mosca 
che si crede in forze bastanti per poter movere 
a suo talento ed agitar T universo. Virtuoso la 
luattina , vizioso la sera ; puri effetti irresistibili 
e necessari prodotti da un macchinai 'movimento^ 
e. dal sangue, che li proraove : niente è libero nel- 
le azioni deir uomo , ne^ suoi vizj , nelle sue vir?- 
tù ; e ciò che è necessario non merita il nome 

nè di virtù , nè di vizio . Che beir accordo di o- 

* 

pinione e di massima in un affare di tanto pesof 
So bene , che costoro si burlan di noi ^ e 
tutti o quasi tutti si raccolgono finalmente. io un 
punto ^ ed è quello di far l’uomo somigliante al- 
le bestie. Almeno si accordassero in questo! Ma 
no. Alcuni lo vogliono, superiore alle bestie di 
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qualche gi‘ado , altri affatto eguale , non pochi 
inferiore , fino a chiamarlo una pianta > un mate- 
riale strumento maneggiato dal fatalismo. In tal 
caso, ditemi dunque, filosofi, se io sono una 
macchina, perchè lamentarvi, perchè insorgere 
contro di me , che combatto i vostri principi , e 
mi sforzo di resistere a quelle massime di corru-^ 
zione, che tentate di stabilire nel mondo? Quel- 
la fatale neeessttài , quel giuoco di macchina , die 

• costringe voi a promoverle , costringe anche me 
ad impugnarle e combatterle . Se voi non siete 
liberi per tacere , io solo adunque sarò libero per 
non parlare? Foste almeno coutenti di avere ua^ 
posto nella società delle bestie , senza valere unai 
società di natura colle pian te , coi metalli , e coi 
sassi . Oh eterna vergogna 1 Oh genti allevale e 
cresciute nella falsità e nella contraddizione, fir- 

* no a questo grado di bassezza e di avvilimento 
dovea metter capo tutto il fasto ^ e F orgoglio del. 
le vostre scuole loquaci ? 11 Lappone nella sua 
tana conosce un Dio , e lo adorà . I soli nostri 
filosofi non ,lo conoscono . La classe di tutti i mor- 
tali la piò ignorante, il bifolco nelFatto di gui- 
dare r aratro , sente la sua superiorità ed eccellen- 
za sopra quegli animali , che lo ajutano al peno^ 

^ , so lavoro i trova nella sua coscienza quella libeB-^ 
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là che è r impero deiraniraa . I soli nostri filo- 
sofi si persuadono di essere tanti rettili', e mate- 
rialissimi automi. Dio giusto, Dio potente j è que- ' 
sto un colpo della vostra giustizia che i falsi sa- 
vj si degradino da se stessi,, ed i più superbi di ' 
tutti gli esseri sffeno colpiti del più umiliante de- 
lirio . Fieri dellji^ loro ragbne.^ ne abusarono per 
sollevarsi cont’ro'iji voi. Efa^necessario cpnfonder- 
li, e farli strisciar sul terreno in compagnia dei 
rettili, e dei serpenti . Applauditevi pure del ran- 
go che avete scelto. Ne siete anche più degni, 
che non ne sono le béstie stesse . 

E qui raccogliete come un' fuscio tutti gli 
assurdi , tutte le contraddizioni che vi ho accen- 
nate, e che formano la dottrina dei nostri incre- 
duli legislatori . Qual laberinto, quale abisso, qual 
caos di confusione e di oscurità! Ed in mezzo a 
. tanta opposizione e collision di sistemi come po- 
trà sostenersi una società ragionevole? E' vero 
.che hanno costoro un sol grido di guerra , ed è la 
rabbia contro il Vangelo . Libertà di pensare , in- ' 
differenza per ogni culto, religìon naturale, re- 
ligione nessuna sono le loro armi . Ma i diversi 
sistemi per maneggiarle , che si urlano e sr distrag- 
gono rscanabievolmente, potranno mai esser opera 
di unk ragione sana ed illùraiuatu ? Plani 'd’ in- 
Vol. I. . -7. 
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credulità , che ogni giorno \ mutano e si rifor- 
mano , non portan seco la loro . condanna ? Può 
mai ella la -verità esser si poco accordo con se 
medesima ? £ tutte . le contraddizioni che vi ho 
esposte-, e tutte .quelle che ho tacciate , non so- 
no già invenzioni , non esagerazioni di fantasia 
riscaldata: sono vere cereali, sono stampate nei 
loro libri , .e questi libri inondan V Europa e pas- 
sano pevAe mani di tutti > e ben molti li leggoa 
con piacere: libri che insultano pubblicamente la 

ragione , il buon senso , il pudore, ,la coscienza , il 
Vangelo e la Chiesa . a Ma tuttociò che m’ im- 
porta, scrive un di costoro. Non cerco di esser 
creduto ; mi basta solamente di esser letto . In un 
secolo sì leggiero e corrotto , la sola lettura delle 
mie. , piacevoli stravaganze farà sempre . qualche 

conquista • » . > 

Io mi vergogno di opporre alle moltiplici ed 
assurde contraddizioni degl’ increduli quel piano 
di religione grave, ragionevole, conforme e co- 
nstante, su del quale si appoggia la Cattolica Chie- 
sa. Ma. conviene pur , farlo per dimostrare a luce 
di mezzo giorno da qual parte si ritrovi la veri- 
tà . Piaccia a Dio di far cadere un salutevole ros- 
sore sopra i filosoli -stessi , al v^ere nella, Chiesa 

di Gesù Cristo un corpo di regole giudiziose , cer- 

•» * 
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te, irrcformnbili', e sempre egnali ; e nel sistema 
della loro iiicreilulità nessuna regola , nessuna gui- 
da , nessuna sicurezza, nessun punto di appoggio , 
ma dominare largamente per ogni dove la dub- 
hietà , r incertezza, lo scetticismo, la mala fede 
ed una perenne contraddizione . La Chiesa cristia- 
na è tanto antica, quanto è antico il mondo stes- 
so . Quel Gesù die abbiam oggi, fu jnclie jeri , 
e per tutti i secoli. L'opera da lui consumala 
iincominciò in Adamo, cui Dio stesso aflìdò la pri- 
ma rivelazione. Non fece Gesù Cristo che svilup- 
pare i mislerj già rivelati dall' origine dell' uni- 
' verso: ma dall’ origine dell'universo fino a noi 
la religione fu sempre una, sempre invariabi- 
le , sempre eguale a se stessa . La legge di Mo- 
sè non fu che uno sviluppo della Ugge na- 
turale , re non ò il Vangelo che un compimen- 
to della^ legge Mosaica : ma la religione non fa 
mai che una sola. Tutte idolatrarono le nazio- 
ni , ma nel tempo medesimo ad un popolo elet- 
to Dio stesso la cura assegnò di conservarla illi- 
bata . Seguite questo popolo e nei deserti di A- 
rabia , e nelle contrade di Palestina. In mezzo 
agli scandali ed alle cadute di molti troverete sem- 
pre una sola fede, una sola morale, un solo Dio 
che con casto e puro cullo si adora . Guerre sira* \ 
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lìiere lò lacerarono ; muto la sede di sua abita- 
zione ; ora trionfante , ora schiavo , cangiò tenor . 
di governo; si divisero le Tribù ; ma la religione 
del Dio d’ Abranao non fu mai alterata . Si tra-, 
manda immacolata ed intera da Adamo a Noè ^ 

. da Noè al Legislator taumaturgo • Passa dal Ta- 
bernacolo al tempio di Salomone^ immobile con- 
tro la sedazione di Babilonia , invitta contro la 
persecuzione degli Assirj non toglie e non ag- 
giunge un sol jota alla sua primitiva ed antica 
credenza: ed eccola finalmente congiunta al suo 
capo j che è Cristo stesso . 

Il Figlio di Dio veste Fumana spoglia^ e 
viene in persona a fondar la sua Chiesa • Si chia- 
mano le nazioni al Vangelo^ e le nazioni ubbi- 
discono . Sono diciotto secoli ornai y che questo Van- 
gelo è in possesso delF universo . Venite , o filo- 
sofi, ed in quesFora vi sfido col più sicuro co- 
raggio, venite, e mostratemi un sol dogma ^ u- 
na sola regola, di morale , in cui abbia variato , 
o siasi contradetta la cattolica Chiesa • Io si che 
posso mostrarvi una successione intera, e non mai 
interrotta della sua fede dagli Apostoli fino a noi • 
Ciò che credevasi ai tempi degF Ignazj , degF Ire- 
nei, dei Girolami , degli Agostini, si crede anche 
oggidì . Lo stesso simbolo , la stessa morale , gli 
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siessi sagraménti^ le slesse vie per salvarsi. Tu t-V 
to a sagriiìcare fu pronta , tutto sagrificò per con- 
servare r integrità di sua fede . I suoi più gran 
difensori, quando insuperbirono a* segno di nega- 
re qualche suo dogma, li rigetto dal suo seno 
come fieri nemici , e li separò dal suo corpo co- 
me putride membra e recise*. I re , i filosofi col- 
la potenza, colle metafisiche sottigliezze, col ter- 
rore, colle lusinghe tentarono di piegarla alle lo- 
ro opinioni ; ma quale annosa quercia e robusta ^ 
che ai colpi iterati di ferrea bipenne nuove for- 
ze,* nuova stabilità è nuovo aumento riceve, non 
vacillò mai un istante. Le intere nazioni si esi- 
birono spontanee a rientrar nel suo seno , purché ' 
cedesse o rallentasse alcun poco su di qualche 
articolo di credenza . La Chiesa rifiutò le intere 

nazioni, piuttosto che tradire il deposito della fe- 

> • » 

de, ed una sola* ai quelle verità che ha ricevu- 
te da Dio . L^ eresie , gli scismi pare dovessero a 
mal partito condurla; molti deboli furon sedotti, 
vacillarono quelli che sembravano più forti : le 
dottrine delia Chiesa non si cambiarono mai . Ad 
onta delle carezze e delle minacele, delle pro- 
scrizioni e delle offerte, delle tentazioni e degli 

% 

scandali , degli scismi e dell’ eresie , in mezzo al- 
l’apostasia de- suoi più cari, trovateiui, ri ripeto 


o filc^ofì , UQ solo articolo in. cui , abbia variato 
o siasi contraddetta la cattolica .Romana Chiesa . ■ 

I 

Troverete nelle altre sette tanti simboli quante 
son le opinioni , e tante opinioni quante sono le 
teste. Nel solo cattolicismo sempre, un solo Dio, 
un sol Badtesimo, una sola credenza. Fino a’ di 
nostri col ferro alla mano si provarono alcuni 'di 
far segnare al Vicario di Gesù Cristo non so quan- 
te eresie. L* eresie non furon segnate, e la leli-, 
gione trionfò dell’ inferno e del mondo congiura-, 
ti a’ suoi danni. Dio immortale ! se non è questo 
il carattere della verità , e di. quella verità che 
non dipende dall’ uomo , ma è rivelata da Dio , 
qual sarà mai, o Signori? Dopo un tale con- 
fronto , arrossite una volta in mezzo alle vostro, 
contraddizioni, o predicatori dell’empietà, e sia-, 
le meno sfrontati a voler persuaderci essere voi 
soli i luminari del mondo ed i maestri della sa- 
pienza . Accordatevi prima e Ira di voi e con voi 
stessi, e poi venite a spacciare le vostre massime 
infami. Siamo allora sicuri dì veder condannate 
all’ inazione le vostre penne , cd al silenzio le 
vostre lingue . Che se costoro tanto si contraddi- 
cono nell’ insegnare , si contraddicono forse meno 
nell’ operare ? Passiamo, o Signori, a veder ne- 
gl’ increduli le contraddizioni di pratica , e per ve- 
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derle basta osseiraré la- loro: condotta . Gontrad- 
dinoni infinite ,contraddìeioni impudenti , contrada 
dizioni che fanno nausea', e sono ' la- rovina dei 
popoli e delie nazioiii , che non ardiscono zittire 
per. non essere sterminate. Aprite, o gran Dio, 
aprite gli occhi deli' u man genere,* e vegga che 
non è suo interesse ii' separarsi da voi , non è 
suo interesse lasciarsi condurre da persone ebe vi 
sono nemiche 

Che.cosa intendiamo per • contraddizioni di 


pratica ? Intendiamo quel parlare io un modo , e 
poi operare in nn altro contrario afi'alto ed op- 
posto . Ma di queste contrafidizioni non, si può 
farne un delitto ai filosofi del secolo, senza far- 


ne nel tempo stesso un delitto a lutto il genere 
umano . Pare una debolezza nata con noi e pen* 
sare e parlare a norma dell' onesto e del giusto , 
e poi vivere ed «agire centra l' onestà e la giu- 
stizia . Veggo le cose migliori , le approvo e le 
lodo f e poi con una fatale contraddizione alle peg- 
giori mi appiglio. Quanti cristiani e pensano e 


parlan da Santi; ma contraddicendo perpetuamen- 
te a se stessi vivono da scellerati ! Dunque le con- . 
traddizioni di pratica sono troppo generali per 
farne un' accusa speciale alla dominante filosofia. 
Qui però bisogna distinguere tra contraddizioni e 
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contraddi^oni/ VeiLoe fibnó di quelle che nuoco^ 
no solamente a quegl’ individui che. mésse cado- 
no. Nascono da debolezza, o da- un impeto di 
violenta passione,, e nelle quali la massima può • 
correggere e corregge molte volte la contraddi- 
zione di fatto . Sono queste le contraddizioni or- 
vdinarie all’ umana infermità. Ve ne-lia -dell’ al- 
tre che traggono la lor sorgente da una vera ma-' 
lignità , nuocono a tutti , palesano chiaramente la^ ' ' 
mala fede da cui sono animate , cagionano la pub- 
blica ruina, insultano il pubblico, e son^pprta- 
’ te con ostentazione e con fasto,' sono pbrtate^co-^'; - .. 
me in trionfo^da una sfrontata impudenza 
contraddizioni formano il* carattere dei modèrni- 
filosofi, contraddizioni di pratica c^e -li rendono^, , 
in faccia al mondo e ridicoli ed empj . - Di que- 
ste dunque io parlo : Vediamone alcune cosi di volo . > 

Si è giunto dalla nuova filosofia -a protesta- 
re solennemente che non vi è Dio. £ dopo -tale 
protesta gli stessi filosofi divenuti legislatori , esi- 
gon dai popoli un giuramento . Ma per chi deb- 
bono. giurare? Per quel Dio che voi non crede- 
te ? £ s’ eglino stessi a vostra imitazione non ne 
credano F esistenza , il giuramento a che aerve ? 


Se voi doveste giurare, giurereste come, se non 
giuraste ; e perchè pretendere dagli altri un atto 




di' religione, che ’ voi’ riputale inutile e vano? 

La vostra contraddizione si fa giuoco della no-' 
..stcs^mplicità e dabbennagine ; ed ha questo di' 
proprio, cdie all’ empietà' aggiunge- anche la de-> 
risione e l’ indulto . Dicono altri discredere r e- 
sistènza di Dip, e . nel tempò stesso li sentite pre- 
dicare altamente, che ogni acuito esteriore è.aCr. -, 
fatto superfluo , anzi superstizioso ; che.<lddio nom . . 
vuole da noi che un omaggio internore segreta.' 

Sii è risposto, che. l’uomo vive-dei' sensi , é clie^ 
perciò r autor sapientissimo' 'del la*, natura ha pre- 
scritti certi segui -sensibili di «religione per acco- 
nsodarsi alla nostra debolezza ,- mentre- senza di> 
essi non possìam ^ capir nulla di* spirituale e su-- 
blime . No, ripigliano,' per essere religioso l’uo-' 
niò non ha bisogno dei sensiv Come dunque, 
per -darci ad in^P^ei;è.^hé siam tutti liberi./tùt-t 
ti eguaK , avete'ti'nnàlzati dei simboli,'* uniti deii 
' coloi'i; inveratati degj^i stravaganti òrnarneuti 
l’ uomo può'tandare a Dio senza ticssun segno 
esteriore che Io ajoti^’-come ^non 'pWà persua- 
dersi della sua libertà senza un simbolo esternò ■> 
che lo assicuri? Non volete segni Sensibili nella 
religione , poi IbSolete per far adottare i vo- ‘ 
stri sistemi . «.Non* è questo un contraddire a se' 
stesso, e conlel^sare col fatte/ che i popoli non 
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possono guadagnarsi senza qualche esterioHtà die 
ferisca ila ioro< immaginazione , é gU... agiti , e li 
commova a. confessare per conseguenza la ne^ 
cessi là' di un culto sensibile , dopo .averla,costan«^ 
temente negata Só ; bene che . tali contraddizioni 
senza attribuirle, ad una vera malignità ^ possono 
aver .per origine* od una puei'ile leggerezza, od 
una! cieca irriflessione . Dimostrano almeno, che 
quairdo V uomo abbandona- i primi principj , e le 
prime massime 1 ricevute dal comune consenso , 
tosto o lardi’ .deve ìcbntraddirsi , ritornando ad es- 
se col fatto ed' : approvando . colla pratica ciò 
che ^riprova, colle parole . . Altre contraddizioni ci 
sii. presentano e veramente maligne, e di conse- 
guenze assai più . funeste , . ! ; , 

^ Ed da qual secolo e. da- quali persone fu 
mai tanto lodata predicata 'e voluta* la. tolle*^ 
rànza religiosa , come nel. nostro, e dai nostri fi- 
losofi legislatori ?* Questa sola , si va dicendo , ren- 
de gli uomini tutti fratelli, e mantien tra di 
loro la sociale armonia, la tranquillità e la pa- 
ce • Prima massima ; tollerare tutti , e non in- 
quietare, nessuno, quando si tratta di religiose 
opinioni. Seconda massima ; rispettare il culto del 
paese dove ognuno ritrovasi , giacché tutti i cul- 
li sono indifferenti • Il cristiano sarà empio nelP 
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Asia , ma non in Europa ; ilr-mupsulmano iiJ’ Eu- 
ropa, ma non in, Asia; 1 1,;. cullali co . in Londra,, 
ma non in Roma ...Una tolleranza ' universale , ri- 
media a lutto. Queste sono lei.piassirae ; ma la 
pratica non è colle massime in ^v.i<JeiUe conlrad-r 
dizione? Si vuole, una generale tolleranza. Si 
tratta r intolleranza come una.. cieca barbarie, un» 
furore superstiziosi) uno zelo frenetico.; si pre- 
dica la più grande, indulgenza per le false ,opi-. 
moni degli uomini, 1^ più;., tenera compassione 
pei loro errori, la più molle condiscendenza per. 
le stravaganti loro empietà . E poi. eccoli scate- 
narsi nel .tempo .stesso ,cqu, inaudito; furore con- 
tro la sola- religione .cristiana, e con maggiore, 
frenesia in que^ luoghi , dove la trovano domii>an« 
te. Pronti a dissimulare ed anche giustificare gli 
errori, i vizj di tutte le 5ette , basta;' che -sieiio 
separate e nemiche -della cattolica Chiesa. Il- so- 
lo Grisliauesìmo , ed i subi soli seguaci sono pre- 
si d| mira, ed indegnamente trattati. Siale e- 
hreo , siate -maomettano, siate ateo, tutto' è be- 
ne, basta che non siate: cristiano; * Il nome di 
cristiano è per essi un nome di guerra , è un 
diritto alla filosofia per attaccarvi ^ distruggervi . 
Ma e perchè accanimento si atroce contro di uri 
salo, culto , se tutti i culti per vostro avviso e 
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sono •indifferenti é 'debbono tollerarsi? Questa di^ 

• f t 

chiafazione’ di stérrtiinio' alla sola religione Cri- 
stiana, è la più palpabile^' e la più vergognosa 
delle vostre contraddizioni . Ma là sola religióne 
cristiana incótooda le vostre passioni > ed il Van- 
gelo non può essere la religione degli scellerati 
e degli erapj . Eccovi , figliuoli miei , la soluzion 
del problema . Un odio deciso contro la severità 
del costume , che il Vangelo comanda , è la vera 
sorgente della loro contraddizione ; Non vogliono 

che si creda .alla divina autorità , manifestata a 
luce di mezzo giorno, non alle tradizioni più 
j venerande,’ non agli uomini e più dotti e più 
Mvj che- vantassero i secoli*, nofi al consenso del- - 
la ^ragione Scolla sperienza, col P interesse , e colla 
felicità di; tutto il genere umano: e poi vogliono' 
che si \credano le .più rivoltanti e stomachevoli 
assurdità^ su la semplice loro parola , su la paro- 
la di. genti che non hanno nè coscienza , nè 
probità , uè onore , genti affatto finte, e bugiar- 
de , senza^ regola , senza buona fede , senza pudo- 
re, senza costume! Hanno massacrati , e fatto cor- 
rere a fiumi il sàngue innocente d'infiniti citta- 
dini , perchè professavano nel cattolico ovife opi- 
nioni contrarie alle loro iniquità , e poi intinàano 
alle nazioni ed ai popoli che non si molesti nes- 
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suno quando si tratta di religiose.. opinioni . Sono 
pérsuaso che tali cose annunciando , non sarò im- 
mune dalle loro vendette : ma. sarà questa una 
prova di più a confermare la .verità che vi pre- 
jdico . 

Qui per altro dissimulare non debbo. i pre- 
testi che armano a giustificare la persecuzione e- 
sclusiva ^ colla quale attaccano il Vangelo e la 
Chiesa. Diteli pure, o filosofi,, e veggiarao se 
reggano ai lumi di una sana ragione, e di una 
costante esperienza. Ripetete con voce alta, ed 
anche fino alla nausea , che il Vangelo favorisce 
i monarchi, ed è opposto. allo spirito democrati- 
co . Voi mentite impudentemente . No , non è ve- 
ro. Dacché la Chiesa è fondata, accolse nel ma- 
terno suo^,seno repubbliche e monarchie, ed i 
veri suoi figli furono sempre egualmente docili , 
ubbidienti e sommessi all' autorità deir une. e del- 
le altre . Il Vangelo tutti favorisce indistintamen- 

• f 

te i governi, e tutti obbliga i suoi seguaci adjes- 
ser contenti di quello, sotto di cui si ritrovano , pre- 
dicando altamente, che ogni podestà .vien da Dio 
0 si riunisca in un solo, o sia divisa tra molti. 
Il solo, pensiero di una rivolta e fu condannato 
mai sempre, e si condanna anche oggidì dalla re- 
ligione cristiana « I)ite, che i ministri della cat- 
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' tolka Chiesa aveTtJiib de^ gran difetti ,* e che per-* 
ciò era necessario il’ riformarli . E per riformarli 
^era dunque necessario distruggerli ? Dio ci liberi 
■da^coloroM quali- non conoscona altro, genere di 
riforma, che una total distruzione. Si, avevano 
alcuni dei gran difetti ; ma e ^perchè parlare so- 
damente di questi '/ e tacere di tanti altri , che e- 
difica vano la Chiesa ed il secolo colle loro vir- 
*lù ? E di questi' perchè non farne parola ? egli 
ciò un procedere giustamente ?‘ Voi richiamate da 
una notte profonda gli scismi /le eresie, i disor- 
'dini ,• gl i ' abusi che ci presenta T ecclesiastica sto- 
ria ; ma e perchè non richiarnare egualmente i 
*^gran Pontefici che colle loro virtù , colle loro 
'dottrine, col loro zelo , ed a costo d^ immensi tra- 

• r : 

vagli erudirono ‘le nazioni , é piantarono in esse 
là' buona fede , la"' santità del ‘costume, T amore 
genckoso dei prossimi , e quindi la vera felicità ? 
Esagerate le più piccole debolezze delle persone 
consagrate al divino servigio; ma come poi pas- 
sare sotto silènzio T austerità dei solitarj , le la- 
grime dei penitenti, T innocenza delle vergini , il 
fervóre degli ordini religiosi , e tante opere gran- 
di che nei secoli più tenebrosi illustrarono la 
Chiesa ed il móndo/ Vedreste che un po" di ma- 
le è compensato da un bene -infinitamente mag* 
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giore . La flessa docilità , rassegnazione e. ‘pazien- 
za, con cui soffrono lo spoglio e T av:vìlinìento 
in cui li gettaste, la feniiezza di tanti' er tante a 
perseverar come possono nella lor; vocazioneT,,j3o- 
no una prova luminosa per concbiudere , che non 
vi era poi tanto male quanto voi i millantale « Pre- 
varicarono alcuni, ma sappiate ch'eran tra, di 
noi , ma non erano dei nostri . A lutto questo non 
volete rifleUere , e non curate le più solenni in- 
giustizie, purché vi riesca di screditare il Van- 
gelo, quel Vangelo medesimo, che, a misura dei 
vostri interessi , . alcune volle lodate colle pubbli- 
che stampe , ed altre fate tutti gli sforzi per a- 

» j 

bolirlo . Nuova e solenne contraddizione. : 

Libertà della stampa , si^ grida a suono di 
trombe, libertà, della stampa. E' questa la .vera 
e sola base della social «libertà . .Veggano i citta- 
dini su i libri il^ bene di cui sono capaci , ed il 
male che li minaccia. Veggano.^ veri loro inte- 
ressi , ed i mezzi opportuni per arrivare ;a pro- 
moverli . Si . stampi tutto e. maldicenze e calunnie 
contro gli usi più rispettabili , contro persone me- 
ritevoli della comune venerazione e pel loro ca- 
rattere e per la loro dignità, e per P illibatezza 
della lor vita, e pel bene che non si saziano di 
fare. Si stampi tutto,* ma guai se si stampa con- 


tro le loro massime perniciose . Quanto rumore , 
'quanto strepito, quanti ricorsi alla pubblica ati- 
torità per sopprimere' i libri , e castigarne gli 
autori ? Voi adunque vi arrogate una pienissima 
libertà a spargere i vostri errori , ed a noi accor- 
dar non volete libertà nessuna per confutarli ? Non 
è egli io stesso che dire : » Noi soli vogliamo pre- 
dicare e sedurre , noi soli spacciar le nostre dot- 
trine , noi soli dominare su i popoli colia men- 
zogna , e voi , o cattolici , dovete tacere , usar 
prudenza , non introdur divisioni , e conservar la 
pubblica pace ». E se ih una causa della mag- 
giore importanza , dopo che il primo avvocato 
parlò , s* inUroasse silenzio al secondo , per non 
turbare la pace, e non impedire la vittoria del 
primo , che ne direste ? Come ! I libri volano da 
ogni parte , si propina il veleno sotto il mele di 

V 

una profana eloquenza , gli empj insultano la re- 
ligione, e non volere che si pronunzi parola, che 
si alzi un dito a combattere e frenare tanta li- 
cenza ! Vedranno i cattolici tutta arder la Ghie- 
sa per T incendio delle vostre dottrine , e come 
'tanti Neroni dovranno starsene '^oziosi e godere 
‘sulle fìamme divoratrici di Roma'*, per non ina- 
sprire i nemici della verità , per usar prudenza , 
per non turbare la pace ? Oh pace , ,di ogni guer- 


« 


» ' 
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ti peggiore infinitametìte ! Ma finche avrà vita la 
Chiesa di Gesù Cristo , e i’ avrà pure sino alla fè- 
lle dei secoli j sorgeranno sempre e delle lingue 
e delle penne a difenderla, e ricoprire i suoi per- 
secutori di un' eterna vergogna . 

Quali infine sono i beni che cì avete reca-* 
ti, quali i frutti che noi riceviamo dalle vostre 
Contraddizioni? Altre contraddizioni epiù'lamen- 
levoli,^e più perniciose. Voi ci avete promessa 
un'assoluta pienissima libertà. Non vi domandia- 
mo che una libertà ragionevole . E dov' è almeno 
questa ragionevole libertà ? Sono forse argomen- 
ti di libertà qué' ferrei vìncoli con cui ci ave- 
te legati ? Non possiam più disporre nè delle no- 
stre sostanze, nè dei nostri talenti, nè della, nò- . 
stra esistenza. Tutto deve piegare sotto la vostra 
durissima tirannia , fino a noii poter.più nè pen- 
sare , nè vivere che a modo vostro . Gi deste del- 
le leggi per toglierci la libertà la più onesta ; ma 
siete pronti a violarle quando si tratti di sosti- 
tuirne dell' altre, che ci rendano anche più schia* 
vi. Si grida libertà; ma col giogo sul collo ed 
alle mani, ed ai piedi catene infrangibili di mì- 
sera servitù . Voi ci avete promessa una civile 
eguaglianza . E qual genere di eguaglianza si èr 
miai questo? Avete usurpati tutti i nostri beni,> 

Voi. 1 . Op> Inedita d 
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ci avete spogliati di tutte le nostre sostanze, sie>^ 

te ricchi a costo della nostra povertà , voluttuo- 
si a spes^' della nostra miseria , superbi a fronte 
del nostro avvilimento. Rivestiti delle nostre spo'' 
glie sfoggiate sotto degli occhi nostri tutto il lus- 
so di un asiatico dispotismo, e ci deridete, e ci 
disprezzate, alle crudeltà, alle rapine aggiun- 
gendo anche IMnsuIlu. 1£ noi dubbiamo soffrirvi 
e rispettarvi e tacere . Un grido di lamento è per 
noi un grido di morte . Voi ci avete assicurati , 
che nella nostra rigenerazione saremo tutti felici . 
La vera e prima felicità dell’ uomo sociale non 
può nascere che dalla bontà dei costumi . Ma le 
vostre lezioni , ed anche più la vostra condutta 
ad altro non tendono, che ad introdurre nei po- 
poli la corruzione, il libertinaggio, la violaziou 
di tulle le leggi. Vuler felici i governi, e for- 
mare intanto dei figli indocili, de’ padri scanda- 
losi, delle mogli infedeli, degli sposi insaziabili, 
dei pessimi cittadini / E non sono questi che deb- 
bono amministrare i governi, e Inlta compongo- 
no la società ? Come dunque sarà felice un go- 
verno se i suoi membri sono corrotti ? 

Sarebbe un non mai finirla , se tutte racco- 
glier volessi le contraddizioni e gli assurdi dei 
nostri filosofi legislatori . Ditemi adunque qual è 
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li rostro sistenisl di dottrina , di princij^j , e di cre- 
denza ? Ma come domandare un sisiecna y dove 
tutte le Vostre opinioni si contraddicono , si com- 
ibattono é si distruggono ? Ed ècco le contraddi- 
zioni di massima. Qual è il vostro operare? Sem- 
pre contrario a quello che promettete: ed ecco 
le contraddizioni di pratica. Quale scuola per- 
tanto si è mai la vostra , in cui e maestri e di- 
scepoli Sono strascinati perehnemeule nelle più 
vergognose coutraddizioui é nei più dannevoli er- 
rori; dove nori escè ima nuova opinione che non 
sia una nuova ménzogna y sempre pronta a dar 
luogo ad un'altra nienzoguu e più assurda e più 
huova ? Questa scuola è la vostra ^ sempre in op- 
posizione con se stéssa y i cui allievi non si uni- 
rono mai fuorché nell’ odio comuné conira Dio,* 
conira il Vangelo, e conira liiltò ciò che havvi 
iiella Società di più onesto, di più giusto y di più 
Virtuoso,- e di più santo? Ed avete ancora 1’ ar- 
dire di chiamarvi e dottori, é heiiefctllori dell’ 
timaìf getieré, nel tèmpo stesso che rovesciate i 
Solidi fondaménti dellà sua saviezza e della sua 
felicità ? E non vedete che in faccia' allo stesso 
uinan genere altro non fate , che render palese la 
éòmuné vostra pazzia ? Già si sa quali siete ; è' 
ùotcr if vostro' caialteré / é non liàvvi alcùiin che' 
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lo ignori . AfFamati pedanti ecclesiastici già d«^ 
pravati da uno spirito d’ indipendenza e di liber- 
tinaggio, secolari ignoranti, ambiziosi e malcon- 
tenti , giovani in preda alle furiose passioni , fem- 
mine senza pudore , tutti o quasi tutti anche più 
scandalosi nel loro vivere, che nei loro insegna- 
menti 5 nemici della pubblica quiete , vogliosi di 
distinguersi di dominare e di farsi ricchi in mez- 
zo al tumulto, alle sedizioni, alle rapine ed ai 
sangue . £ non farci schiavi della loro tirannia j 

vittime della loro crudeltà , pascolo della ambi- 
zione, discepoli della loro empietà? Noi cristia- 
ni^ noi cattolici, che abbiam per maestro. un Dìo 
^ infallibile ne^ suoi documenti, santissimo ne^suoi 
precetti , grande nelle sue promesse.., immutabile 
nelle sue parole? Oh Dio! qual furore, quale 
accieca mento ! 

Abbiamo dunque da una parte, ed è quel- 
la dei moderni filosofanti, un abisso, un caos di 
vere e palpabili, contraddizioni , che sono il se- 
gno più certo della falsità e delT errore, e non 
hanno altro oggetto che di render gli uomini vi- 
ziosi e corrotti : abbiamo dall^ altra nella cattoli- 
ca Chiesa una costante uniformità di dottrine, di 
principi , e di massime ordinate alla purità del 
cpstume, alla perfezione, alla vera felicità del 
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genere umano. E da qual banda potrà malessere 
la verità? E potremo noi esitare un momento? 

La verità è in voi, adorabile Crocelìsso, nel vo- 
stro Vangelo, nei vostri insegnamenti, nei vostri 
esempi . Voi solo siete la via, la verità e la vi- 
ta; e chi vi tien dietro non può errare giammai . 
Alla vostra Chiesa affidaste il deposito della ve- 
rità, ed in essa conserverassi sempre illibato sino 
alla fine dei secoli , e contro di essa gli sforzi 
tutti d'inferno non potranno mai prevalére . An- 
dranno sossopra per le più strane vicende gl' im- 
perj , le provìncie ed i regni; saranno le nazio- 
ni orribilmente sconvolte: la sola verità cristia- 

% 

na sarà sempre immobile, sempre la stessa , sem- 
pre trionfante della contraddizione e della men- 
zogna. Tutto il mondo vi abbandoni , o caro Ge- 
sù, noi non vi abbandoneremo giammai'; non ci , 
scosteremo un istante dal fonte dell’ acqua viva, 
per abbeverarci alle pozze, pozze dissipate è fan- 
gose, e non capevoli d'acqua. Noi saremo la 
vostra Chiesa, noi il vostro ovile, le vostre pe- 
corelle , i vostri figli . Confortateci colla vostra 
grazia in questi sentimenti di verità e di religio- 
ne, e poi vengano ad assalirci i tormenti tutti 
d'inferno; incontreremo con coraggio la morte, 

§ finiremo di vivere con in boccà le ultime pai- ' 
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role dei nostri padri u Un so}o Dio , pn solo (Ge- 
sù, una sola Cblesa cattolica , un solo Signore, 
una sola Fede , un sol Battesimo » Dnus Domi-: 
nuSy una Fidas y unum Jiaptisnia, 


OMELIA IV. 


Sopra la perpetuità della Cattolica Chiesa. 

■|79S- . 


TCulto deve aver termine nelig terrene cose ed 
umane, ed una sola nouhavvi, che non sia so^- 
getta a vicende ^ e non debba un giorno perire . 
Vediara nelle storie i più grandi imperj dell'u- 
niverso’ e nascere e crescere e fiorire e consoli- 

. ■ ■ • . I t . . ; . . . ■ • 

darsi ^ e poi in fine distrutti non lasciare ai po- 
steri, che una vuota e steril memoria dej la passa- 
la loro esistenza , Prende Iddio di quando in quan- 
do i conquistatori per mano , e del suo poter 
vestiti li conduce a sconvolgere ed atterrare le 


9 * 

repubbliche, i regni per fondarne de' nuovi , che. 
saranno un di egualmente atterrati e sconvolti . 
Pove s' innalzavano un giorno ì superbi palagi 
e le moli vastissime, che V ingorda fame del tem- 
po sembravano di non temere, va solcando og- 
gidì con migliore fortuna il lento ed utile aratro , 
ed appena pochi segni rimangono delT antica lo- 
ro grandezza , oggetti di oziosa curiosità al (ilo- 
^fo indagatore , e dove le umili capanne ed i 
poveri casolari solamente apparivano, ora sorgo- 
no le altissime torri , ed i monumenti ricchissimi 
deir nman genio, e della nostra insaziabile vani- 
tà, per dover poi un giorno similmente cadere, 
ed essere cancellati dalla faccia dell’universo. 0 

Voi , die navigate da lungo tempo sul mar bu- 
rascoso di questa vita mondana, ditemi,, se co- 

poscjale cosa nessuna , die non sia alla distruzio- 
pe soggetta . Tutto ciò che è fondalo e sull’ int- 
dustria e sugli sforzi dell’umano potere, deve 
avere il suo teripine , perchè 1’ uomo stesso è sot- 
toposto a vicende, e da’ suoi termini circoscritto, 
Quelle sole cose pon avranno mai fine , che Id- 
dio onnipotente sulla sua parola fondò e giurò 
per se stesso e promise die non finirebbero naai . 
pa principale tra queste è il sagrosanto Vange- 
lo, p la cattolica Chiesa, che su la base del Van- 


> 
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gelo è piantala . Mi fanno pure pieth , se non 

mi movono a riso, i volgari nostri filosofi, che 
abbandonati ail^ irreligione , alla vanità ed alia 
jattanza , vanno a piena bocca spargendo, esser 
giunto il Vangelo al suo occaso, e la cattolica 
Chiesa alP estremo irreparabil suo fato; che dopo 
un giro di pochi anni saranno barbari nomi a 
senza realità Gesù Cristo e cristianesimo e culto 
e sagramenti e cattolica comunione. Sciocchi ed 
insensati che sono ! Se hanno forza bastante per 
distruggere la' Divinità , avranno allora anche for^ 
ze bastanti per distrugger la Chiesa. Prima di an- 
nientarla, bisogna annientare quel Dio che la fon-r 
dò , e diede la sua parola di renderla indistruU 
libile, e di esser con essa sino alla fine dei se- 
coli per sostenerla . E" la Chiesa un tempio invio^ 
labile e sacro, che non potrà mai nè crollare, 
uè cadere, senza la caduta di Dìo stesso .£" que- 
sta una gran verità che son venuto questa mat- 
tina a provarvi . La perpetuità della cattolica Chie- 
sa sarà P argomento delP odierna Omelia . Vedre- 
te i consigli , e la condotta di Dio nel diriggere 
la sua Sposa, e vedrete in essa le marche più lu- 
minose onde crederla indeffettibile e perenne. Ser- 
virà lutto ciò a tener viva la nostra fede, ad 
cut^ di quelle apparenze che la combattono^ § 
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vivere uniti costantemente ad una madre si buo« 
na ; che non può mancare a^ suoi figli per quam> 
lo sia e minacciata e turbata e scossa da' suoi ne- 
mici. 

Se può dimostrarsi che la Chiesa cattolica è 
fondata da Dio ^ e se può dimostratisi egualmente 
che quel Dio che la fondò ha promesso ancora 
di mantenerla sino alla fine del mondo, allora 

•K 

ogni controversia è finita , e bisogna necessaria- 
mente conchiudere, che la Chiesa non può peri- 
re, perchè a Dio non si resiste, e la sua parola 
non può venire mai meno. Vediam se sia vera 
la prima proposizione, che Iddio stesso abbia fon- 


data la Chiesa • 

Sarebbe stata una bella e curiosa avventu- 
ra , se quando gli Apostoli s' incamminarono divìsi 
a predicare il Vangelo, sì fossero abbattuti in u- 
no dei nostri filosofi , il quale indagatore solleci- 
to dei fatti altrui , gli avesse interrogati sul dise- 
gno e sul termine del loro viaggio. Io vado a 
Roma, Piero avrebbe risposto, per domar T alte- 
rìgia dì quella superba dominante dei mondo : ed 
io ad Atene, Paolo avrebbe soggiunto, per con- 
fondere r orgogliosa filosofia di quella "dotta e 
scienziata maestra dell' universo . Tutti siamo in- 
dirizzati a dirimere le controversie, e gangiar le 


jopinioni dell^uman genere. Vogliamo attaccarla 
fi vincerlo ne' suoi più gelosi e delicati interessi , 
Andiamo a rendere odiosi e mettere in pojyere 
tutti gli Jddii delie pazioni^ e condurle alia co? 
gnizione ed al culto di un solo Dio vivo e ye? 
1 * 0 .. Ma questo è poco a fronte di quello c|ie pre- 
tendiamo . Pretendianio, che gli uomini spunta? 
neamente e di buon* grado sostituiscano in se 
stessi P umiltà all' orgoglio^ alla voluttà i pati- 
znenti ^ alle ricchezze |a povertà , al dominio la 
/soggezione, l' amor de' nemici all'amore di se 
medesimi. In fine, noi andiamo a creare un mon- 
do affatto nuovo nella religione e nella politica^ 
e vogliamo fondarlo su quelle tali virtù , che p 

non furon mai conosciute, o conosciute fanno ri- 

* , 

brezzo, ed orrore. A tali proposizioni il nostro 
filosofi nelle spalle stringendosi, e con nn sprrisp 
sul labbro , domanda ai santi predicatori : e con 
quai mezzi avete yoi divisato di operar si gran 
cose? 11 vostro arnese non vi dio^ostra 'assai ric.- 
chi ; non avete eserciti . da comandare , non au- 
torità nessuna , che vi guadagni ubbidienza e rir 
spetto . Conoscete voi abnenp^ le, lingue dei di? 
versi paesi? Sapete almeno di grave filosofia, e 
di vittoriosa eloquenza ? Noi siamo poveri , imbel- 
li , ignoranti ed idioti ; eppure siamo sicuri di riur 
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jscire perfellapoente nella nostra missione con un 
solo mezzo ^ e sarà quello di predicare alle gen-*- 
Iti la follia di un Crocefisso . Questo Grocefisso ci 
terrà luogo di ricchezze ^ di annate , di autorità 
fi di profonda sapienza. Non.audrà mollo ^ e ve* 
drassi bandita dal mondo i' idolatria ed un solo 
Dio adorato , sventolare V insegna della Croce su 
le cinne del Campidoglio, ed i Cesari piegare il 
ginocchio per venerarla ; mutare Atene il suo an- 
tico linguaggio, ed i più riputati filosofi recarsi 
^ a piacere di abbracciare e promoyere le dottrine 
un Croce|isso . Ma mentre gli Apostoli parla- 
no con tqnta persuasione e sicurezza , il nostro 
filosofo pon può più stare alle mosse , ha perdu- 
ta già la pazienza, e volge loro le spalle , riguar- 
dandoli come pazzarelli , e degni solarnente di 
pompassione e di riso . 

Eppure noi tulli sappiarno come andò la fac- 


cenda. Dodici uomicciattoli , in apparenza rozzi 
ed inetti ^ ruyesciaiio i sistemi più radicati dell' 

4 

uman genere; ne cambiano il culto, le massime, 
i costumi , la politica , le leggi . E per ottenere 
un cambiamento s\ prodigioso quali sono le ra- 
gioni che adducono, che cosa predicano ? Un Dio 
che incomincia dai nascere, che sta giacendo sul 
^eno in fascie ruvide avviluppato , che mena la 


«ua vita nelle fatiche, nell’ umiltà, nella perse- 
cuzione; un Dio finalmente che muore su di un 
infame patibolo. £ col mezzo di si stravaganti dot- 
trine e si opposte alle dominanti opinioni i filo- 
sofi abbracciano con piacere la follia della Cro- 
ce, i Cesari sottopongono il collo al giogo di 
Gesù Cristo, tutto il mondo si converte al Van- 
gelo. La sapienza de’ filosofi , l’ inimitabile facon- 
dia di Socrate e di Platone atterrarono mai un solo 
idolo, rovesciarono un solo profano Altare? La 
stoltezza della Croce bandi affatto dal mondo l’ i- 


dolatria: eppur cosi conveniva alla divina sapien- 
za , che non avendo voluto gli uomini conoscer 
Dio nè per mezzo della ragione , nò per mezzo 
delle visibili cose , dovessero finalmente conoscer- 
lo ed adorarlo su la follia di un Crocefisso. Tut- 


to questo però adoperare non si poteva senza u- 
na segreta virtù che convince e persuade contro 
tutti i più forti ragionamenti , contro tutti gl’ in- 
teressi più delicati e più vivi deH’uman cuore. 
Ma una tale virtù non può venire dall’uomo, e 
molto menu da uomini semplici , ignoranti ed 
imbelli . Una tale virtù non può venire che da 
Dio . Ma quando , come , ed in quale occasione 
fu conferita agli Apostoli una forza si prodigiosa 
per domar 1’ universo col più strepitoso e più i- 
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Budito miracolo die fosse mai ? Sapete 
Quando .Gesù Cristo disse loro quelle semplici ^ 
ma onnipotenti parole : yy Andate^ predicate il mio 
nome, convertile il mondo alla mia fede, fonda* 
te la nuova Chiesa , e vi assicuro su le mie pro- 
messe , che ne riuscirete gloriosamente . „ Ora io 
la discorro cosi : se gli Apostoli fondaron la Chie- 
sa , ad onta de^più terribili ostacoli, perchè Ge- 
sù Cristo diede loro la sua parola che sarebbe 
fi)ndata .* se questo stesso Gesù Cristo avrà prò- ' 
messo solennemente che la Chiesa deve durare si- 
no alla fine de^ secoli , perchè non dovremo esser 
sicuri di una tale perpetuità ? Se le promesse di 
Gesù Cristo si sono compite nel primo caso , per- 
chè non dovranno compiersi nel secondo? E se 
agli occhi nostri era infinitamente più difficile 
il fondare la Chiesa che il mantenerla ,. perchè 
eseguitosi il più, non dovrà eseguirsi anche il 
meno? Se non che ha egli il Redentore veramen- 
te promesso, che la Cattolica Chiesa non può fi- 
nir che col mondo? Ascoltiamo le sue parole. ,, 

Io sono con voi sino alla fine dei secoli : sopra 
una pietra immobile edificherò la mia Chiesa , e 
le forze tutte d" Inferno non potrauho mai pre- 
valere per atterrarla . questa la Chiesa del Dio 
vìvente , colonna inconcussa e fondamento altissi- 


97 , 
quando 7 


1 


ino di verità : fu Iddio slesso che la fondò in e- 


terno : avrete nella Chiesa e frumento e ^izaniay 
lasciale crescere l’uno e l’altra fino al tempo' 
della mietilùra; ma non farassi la rhietiturà che 
alla fine del mondo ; dùnque sino alla fine del 
xiiondu dovrà durare la Chiesa . „ Sono queste le’ 
promesse chiarissime di Gesù Cristo, delle quali 
sta scritto ; ,y passerà il cielo e la terra, ma le 
mie parole non passeranno giammai . ,, Sono pro- 
messe di ùn Dio , il quale dopo aver fabbricata! 
la Chiesa sopra un numero innumerabile di pro^ 
digj , si è impegnato di parola a sostenerla, ed! 
anche a costo di nuovi e più strepitosi prodigj y 
non può lasciarla perire. 

Bellissime sentenze , autorità rispettabili che' 


voi ci annunziate, e che ci furono ripetute più' 
volte : ma oggidì i fatti sono cuntrarj , e dove 
parlano i fatti, ogni sentenza, ogni autorità de- 
ve afiuttu tacere. Ed io vi rispondo, che dove 
Dio ha parlàto é solennemente promesso , debbono' 
tacere i fatti stessi , per quanto sembrino lumino- 
samente contrari alla divina parola. Guai ad A- 
braino , se non avesse avuta altra logica ,* fuorché' 
quella dei sensi /' Sappi, dice Dio a quel gran! 
Patriarca , che in Isacco tuo figlio tutte le na- 
2ronr saran benedette , ed egli' diverr» padre dif 
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tìn immensa posterità . Pochi giorni dopo sente 
intimarsi da Dio stesso . ,, Andrai su la cima di 
quel monte che io ti mostrerò , ed ivi mi sagri- 
ficberai il tuo figlio Isacco - La sua morte è 
decìsa . E qual fatto piu contrario di questo alla' 
divina promessa ? Sarà Isacco il padre di un^ im- 
mensa posterità, e prima di esser padre,* domani 
deve morire. Ma il grand’^ùomo da viva fede a- 
nimato , non vacillò un solo istante . Ad unta della 
più chiara evidenza del fatto , stette immobilmen- 
te attaccato alla divina parola. Perirà il mio fi- 
glio ; ma la promessa, di Dio non può perire . Lo' 
farà dunque rivivere per non mancare a se stes- 
so. Credette contro le più forti ragioni, che com- 
battevano la sua fede ; sperò contro le vpiù vive’ 
apparenze ^ che troncavano la sua speranza : co/i^ra 
spera in spera credidit . Dacché’ T Uomo -Dio ha 
promessa la perpetuità della cattolica Chiesa, ad- 
ducetemi pure tutti i fatti che volete • Sieno fat- 
ti e visibili e costanti , sieno muniti della più 
chiara evidenza , saranno sempre inferiori e do- 
vranno cedere e scomparire in faccia all’ eterna 
itnmutabii fermezza della parola di Dio. 

E quali sono questi fatti ? Voi solo adunque 
siete forestiere in Europa? E non vedete ciò che 
Va accadendo ogni giorno sotto degli occhi uo'^ 


lòo 

stri? II Capo visibile della Chiesa balzato dallil 
sua sede , e ridotto agli estremi del più profonda 
avvilimento : I luminari del Tempio esuli , yaga« 
bolidi e fuggiaschi , trovare appena un angolo do* 
ve rifugiarsi e nascondersi : Le vergini sacre scac- 
ciate dalle solitarie lor celle ^ ed esposte là ia 
mezzo al mondo al tremendo pericolo di violare 
i santi loro giuramenti: Vietato il pubblico cul- 
to, rapite quelle sos'tanze che n^ erano V alimento: 

i Pastori legati nell'esercizio del ministero^ e ri- 
dótti a tacere sotto pena di non parlare mai più J 
messi /in giuoco i donimi più venerandi: scredita- 
ta e coi libri, e coi fatti la cristiana morale ; pro- 
teste solenni , sino a formare delle leggi , che 
non si vuole Religione nessuna. Ogni fede^ ogni 
disciplina abolita, e sola in trionfo la libertà di 
pensare. Tutte in somma le sagre cose, la fede ^ 
i riti , i documenti religiosi dei nostri padri , le 
venerabili tradizioni conculcate e distrutte . Quin- 
di la gioventù allevata nell' ateismo , succhiar col 
latte il libertinaggio, la corruzione, la licenza * 
E quei filosofi che tanto male introdussero sono 
anche i nostri legislatori , ed hanno in mano la 
forza . Gemon le anime buone sotto il peso delP 
oppressione, ma debbon gemere in segreto, giac- 
ché una parola di lamentanza palese vien riputa^- 
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ta un. capitale delitto & E tutto questo non è già 
affare. (li, un luogo solo, nè. di una sola nazione?* 
Uia si va ogni di propagando la peste delT incre- 
dulità per tutta quanta 1 ^ Europa., e guadagna o- 
giii giorno terreno, e si moltiplica ogni giorno, 
il numero de’ miscredenti 4 E se non è questo un 
presagio certissimo della prossima distruzion della 
Chiesa , qual sarà, mai 7 Fidatevi ora del vostro 
Vangelo, e delle beile promesse del vostro legis- 
latore . Il fine qui detto lo tocchiamo con mano, 
lo vediamo cogli occhi nostri , e purtroppo ne 
siamo a parte anche noi . Ma tutto ciò è egli 
bastante a fare dubitare della perpetuità della 
Chiesa ? 

' A buon conto il Fondatore del Cristianesi- 
mo tutte ‘ ha predette le desolanti sventure che 
provarono ! nostri padri, e che noi proviamo og- 
, gidi ; e F averle* predette ed il vederle avverate, 
è un gran conforto alla pietà delle anime buo- 
ne , ed un grande argomento della fedeltà delle 
sue parole « Insinuò alla sua Chiesa , che tutti i 
secoli sarebbero per «essa tempi di cruda guerra , 
che in questa vita non avrebbe* mai ^ una pace du-. 
revole , essendo riservala la pace della Chiesa al- 
la sola immutabile eternità de’ Beati ; ma nel tem - 
po stesso promise in mezzo alle battaglie di com- 
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batter con lèi, e renderla vittoriosa e conserVaf-^ 
la sino alla fine. Quindi nel 'sno'Vangelo'ora cl 
rappresenta la Chiesa come una casa che ^Soprfci 
Solidi fondamenti elevala regge all' urto delle sco^ 
se più forti , ed ai solilo de’ più violenti Aquilo- 
I ni , ed ora come una nave in alto snar burascO* 
So agitata dai flutti, ei dalle> sonanti 'bufere'/' 
vuol dire , ora ce la rappresenta • in 'uno stato df 
vigore, che ad ogni forza resisto, ed ora in uno 
stato di debolezza, che tijtto soffre e par vicina 
a soccombere. Vuole Iddio , >che la, casta- sua spo4 
sa esprimesse in se stessa quanto in- se /medesiraò- 
espresse il divino suo Capo, ora unai pulenza in- 
vincibile che operava prodigj, ed ora un^ jiifer-y 
mità afl'allo umana soggetta agli oltraggi, (d al- 
le persecuzioni . E’ ella questa la prima volta chf; 
la Chiesa Cattolica si vide, ridotta ai strette ancbq 
peggiori di quelle, alle quali nel - nostro secolo ù 
miseramente ridotta? Incominciò ad esser perse4 
guitata in Abele, e fu quella la prima > piersecu-t 
zione clie< fu fatta dall’ eni pietà alla' Beligioneed 
alla virtù.' Ma lasciam da parte, per dra Nauti- 
ca sua storia, e comsultiamo i soli tempi evange- 
lici . Vedetela Chiesa nei primi suoi secoli. Ella 
nasce nel mezzo dell’ oppiesaione , ed è allevata 
e nudrita nelsadgue de’ figli suoi. Tutto il iQoa- 
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0 la ’vtìolé atinieritatà'^ ed essa non cade , anzi 
àcqaisla nuove forze» a sottomettefe tutto il mon- 
do * Le sette Je più famose ^ le società le più il- 
lustri Sostenute dalla sapienza dei filosofi y e dal- 
la potenza de' Grandi o tosto ^ ò tardi dovetter tut- 
te cadere\. La sola Chiesa contro impostura dei 
filosofi , e J' armato braccio de* Grandi in luogo di 
Cadere , ebbe sempre nuovi incrementi ^ e più lar- 
gamente si dilatò i Renduta da Costantino la pa- 
ce, ecco insorgere nuova guerra e più pericolosa 

6 piu allarmante < 1 mostri delT Eresìa innalzano 
il' Viperino lor capo* Pare che gli eretici a bello 
studio si distribuiscano tra di loro i dorami fon- 


daruentaii i più delicati e gelosi per impugnarli e 
distruggerli* La Chiesa »si vide cadere al fianco 
U per debolezza o per 'sorpresa i suoi più forti 
C generosi Campioni ì ma ferma nella sua virtù 
fulmina P Eresie e gli elvetici che sono finalmen- 
te costretti ad' Un eterno silenzio - Esèe la terza 
persecuzione , e la ' movono gli stessi suoi figli ,* 

« > f 

che cercarlo di deturparla colla* pravità del loro 
Costume * Ne piange amaramente la Chiesa , ma 
Condanna le perverse lor màssime, 'e 'serba inte- 
ra ed illibata la cristiana morale'. Vede Iddio dàl- 


Palto il conquistator Maométto percorrere come 
fulmine i fioriti campi 'delP ‘Asia / atterrar 


Chiese, che furono una volta il modellò della Cri- 
stianità , sostituire alle croci le maligne sue lune, 
e coperto di stragi e di sangue sedere (inalmente 
glorioso sul trono augusto, di Costantino. Vede 
Lutero strappar dal seno della Chiesa una gran 
parte del settentrione , vagar T eresia e lo scispa, 
e far dei proseliti nelle proviiicie tutte d' Euro- 
pa . La Chiesa cattolica è al suo termine , si gri- 
dò anche allora, anche i buoni tremarono . Siamo 
pur miseri ed ignoranti , . e nel tempo stesso siamo 
pur presuntuosi . Avrà forse Iddio una vista cosi 
corta come la nostra ? Nunquid sicut videt ho- 
mo y & tu Confessiam tutto; giorno che 

Iddio è incomprensibile nella sua natura , e poi 
vogliamo comprenderlo ne' suoi pensieri, ne' suoi 
disegni , nella sua sapiepM ! Vogliam diventar suoi 
consiglieri , e domandargli ragione di ciò che fa, 
<^uando lo troviamo contrario alle bre^vi nostre 
vedute , senza riflettere eh egli mon pensa come 

noi , non risolve come noi , non opera come noi , 
• • 

e ciò che sembra ripugnare alla nostra pgione , 

necessariamente si accorda con quella suprema e 

» * 

divina ragione , che .noi dobbiamo adprare senza 
cercar di comprendere^.. In -mezzo a scosse tanto 
violenti Iddio sostien la sua Chiesa, ed, intanto 
non procura che il bene de' suoi eletti . La pren* 
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de per mano , e la rende ferma ed immobile . Ciò 
die perde in un luogo , essa lo guadagna io ua 
altro. Passa ad un nuovo mondo a risarcir le sue 
perdile, e porta il nome di Gesù Cristo a genti 
e nazioni , che non lo avevano mai conosciuto . 
JVuovi Apostoli da ogni banda si riproducono a 
difenderla e propagarla . Dagli stessi suoi mali el- 
la ne ricava un gran bene . Si discernono i cat- 
tivi dai buoni , si correggon gli abusi che 1’ uma- 
na fragilità aveva introdotti , si perfezionano i 
giusti nella fede e nella pazienza , si risveglia il 
fervore nei deboli , ed il nostro Dio è adorato in 
ispirilo e verità. Le prove di tutto questo le ab- 
biamo continuamente sott’ occhio , anche nelle at- 
tuali lagrimevoli circostanze. EWero che molti 
sono caduti nell’ odierna persecuzione; ma costo- 
ro erano già guasti e corrotti prima che il ven- 
to della persecuzione suiEasse , usciron da noi, ma 
non eraii dei nostri. Molti sono caduti ; ma quan- 
ti deboli e vacillanti soiiosi rinforzati nella santa 
loro credenza , quanti buoni hanno preso corag- 
gio a confermarsi nella piu loro condotta ! Si vie- 
tò il pubblico culto , e le Chiese non furono fre- 
quentate mai tanto come oggidì, nè mai in esse 
si^ vide tanto spirito di modestia e di compunzio- 
ne divota . Si pretesero degli illeciti giuramenti , 
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e si trovò UH' numero grande di nomini probi V. 
illiirninati e cristiani , i quali elessero di passare 
la. vita nella * mendicità , piuttosto che tradire io 
lor coscienze . .Furono banditi non pochi. .Pastgr? 
ri , ma' questi furono onorati, ed. accolti , e. porta-; 
rono con gloria sotto* altro cielo |a ricompensa 
dovuta alla sacerdotale loro costanza , Esiliate dall^ 
'antico lor nido le colombe sagre al Signore», e 
queste nella costernazione e nei gemiti di una so- 
la cosa furon sollecite , cioè di rinvenire altro nir 

do, in cui • racchiuse proseguire potessero ia bea- 
ta vita intrapresa , osservando con fedeltà le giu- 
rate loro promesse , Abbiamo in fine degli esena-* 
pj di debolezza e di pravità ; ma ne abbiamo mol- 
tissimi di religiosa fermezza e di cristiano* ‘Corag- 
gio, Tutto questo non è certamente un presagio^ 
che la Chiesa sia vicina al suo termine. Il che \ 
si manifesta anche più chiaramente se rifletter si; 
voglia quale sia T oggetto dei* persecutori . dell^: 
Chiesa , e quale V oggetto della Chiesa persegui-» 
tata . I primi non hanno altra mira, che di di-, 
struggere il buon costume , ed annientare ogni ti-‘ 
tolo di virtù. La seconda al contrario noti ha- 
altra mira, che di conservare il buon costume, 
e tutte insinuare quelle virtù , che sono agli up* 
mini si necessarie per vivere insieme tranquilla? 
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mente . Ma tra qncistii due oggetti quello' sarà seni*- 
pre e superiore,. e yjltoriosp, che difende il par- 
tilo della virtù , come quello che è il più con- 
forme air uniano^ buon senso, ed alle leggi pri- 
mitive , che la j natura stessa suggerisce ed insegna ^ 
Non è ancora tempo di decidere un» punto 
sì delicato . Lasciate pure che si rassodino i nuo- 
vi sistemi , che V odio del Vangelo fissi alte le 
sue radici , che. la filosofia , e la forza agiscano 
di concerto, che la gioventù si moltiplichi , e cre- 
sca sodamente educata nelle massime, anticristia- 
ne, e poi .vedrete .Ja .Chiesa subire la stessa sor- 
te di tutte le umane federazioni . L' odierno altac- 
« ' 

» 

co è ben diverso da. quello dei secoli trapassati- 
si trattava allora ordinariamente delia credenza 
di un dogma di più o di meno , si trattava, di 
tradizioni di ceremonie e di riti; ma illesa cre- 
devasi negli articoli fondamentali la divina rive- 
lazione. Si tratta oggidì di rovesciare la base stes- 
§a del Cristianesimp , di* escludere ogni rivelazio- 
ne, di abolire ogni culto, e di sostituire alla fe-. 
de della Chiesa un puro e pretto ateismo . Sosti- 
tuire alla fede della Chiesa un pitro e pretto a- 
teismo? Egli è questo .per me uno dei più forti, 
argomenti ad assicurarmi < ddia- perpetuità della» 

Chiesa. Sostituir T ateismo. alk cattolica , Heligio-, 
' . • 
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ne? Quale assurdo, quale imbecillilà ! Voler far 
credw*e ad uomini ragionevoli, che' ihliiondo cor-^ 
re al caso senz^ ordine, senza disegno, senza su« 
perior direzione? Forsennati che sono! Tutto ad 
essi dimostra, che vivono sotto IMmperio di un 
Dio, circondati dalle sue opere , in mezzo a’ suoi 
benelizj, ed osano asserire, che Dio non esiste, 
e tentano di rapir T esistenza a quell' Esser su- 
premo, per cui tutta la natura sussiste ? Un ta- 
le sistema sarà sempre abbominato nel mondo, 

come fu sempre abbominato iu addietro dagli sles*^ 
si idolatri , che lo riguardarono come un mostro 
deir umana follia , L' uomo ha bisogno di un Dio ^ 
Tutti i secoli, tutte le nazioni anche le più roz- 
ze ed incolte furono sempre altamente persuase, 
che una società di. atei era un sogno di mente 
inférma, e parto di favoloso romanzo. Nè mi di- 
cano i nostri filosoQ osservatori, esservi ai confi- 
ni del mondo certe orde abbrutite e selvaggia, 
nelle quali non si vede traccia nessuna di Relw 
giune e di conósciuta divinità . Risognerà dunque 
prima abbrutire per poi arrivare al colmo della 
demenza . Un bel regalo che ci promette la mo 
derna illuminante filosofia, E poi come posson sa- 
pere , che que' popoli non riconoscano un Dio ? 
Forse perchè non hanno oò tempj , nè altari , nè 


riti, nè cerimonie' somiglianti alle nostre? Ma sic- 
come lutti gli uomini hanno un particolare lin-. 
guaggio, hanno, ancora una propria e particolar 
maniera di esprimersi colla divinità . E perchè n<j^ 
non arriviamo a comprendere questa loro manie- 
ra, dovremo conchiudere, che sono atei? Altri 
filosofi e più freddi e più giudiziosi hanno trova- 
te con lungo e maturo esame in que^ popoli stessi 
orme chiarissime di Religione. I nostri non veg-‘ 
gouo se non ciò che amano di vedere. 

Via dunque. Si accordi pure che T ateismo 
non può sussistere in una ben regolata e ragio- 
nevole società ; qual logica è mai la vostra , o 
buon Vescovo dissertatore? ^ateismo non può 
sussistere , dunque dovrà sussìstere perennemente 
la cattolica Chiesa 7 £ non vi sono tante altre 
sette per dividere gli uomini nei loro culti ì E 

non se ne possono formar delle n uove ? Basta che 
sìa distrutta la cattolica Chiesa , ogni Religion 
sarà buona. £d io vi rispondo, che tutti questi 
culti diversi finiranno una volta forse per dar luo- 
go ad altri e più assurdi e più falsi ; che tutte 
queste sette arriveranno al loro occaso : ma la so- 
la Chiesa cattolica durerà sempre . In propòsito 
di questi culti e sette si< moltiplici e varie che 
soQ nel mondo, bisogna osservare, m Signori di 
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tutte, le Uelìgioni che, furono , e ^no ancora tra 
gli uorpini j chiaojiando in rivista il giro q la. se- 
rie de teippi , noi ue sappiamo T epoca, ed, il prin- 
c^io , ne vediamo la nascita , l’ incremento , e di 
' molte la totale caduta . La sola Chiesa cattolica 
confonde, la sua origine coll’ origin del mondo. 
Ella incominciò in Adamo, cui furono rivelati da 
])io stesso i primi dogmi fondamentali da creder- 
si, i primi precetti di morule da osservarsi Un 
Late supremo infinitamente perfetto creature e 
j:egolatore dell’universo, un Messia futuro a ri- 
scattare e santificar r uman genere . Questi dogmi 
passarono inviolati da Adamo fino a Noè , da Noè 
ai Patriarchi , e jVJosè non fece che scrivere oq 
che già si credeva dal popol santo di Lio. So- 
pravvennero i Profeti, .e su gli stessi principi an- 
liunziarono tanti secoli prima la vita, la passio- 
ne, la morte, il risorgimento- e la. gloria dei Re- 
dentore venturo , la vocazione dei .Qentiii , la ri- 
provazione degli Ebrei, la perfqzipn della legge 
e della cattolica Chiesa. Tutto in Gesù Cristusi 
avverò; ma in tutto s| scorsp un ordine non in- 
terrotto, una successione, inaravigliosa . Jl vecchio , 
ed il nuovo Testaménto, si legano insieme, e non 
tendono che ad un fine „ cioè la gloria di Dio , 
e la salute deir uomo. La leggp viene incontrp 


Digitized by Google 



di Vangelo:, la succession di Mcfsè e de^Pat^iarr» 
chi si nnisce con Gesù Cristo. Da Pio VI. si a- 
scende senza interrompinienlo fino S. Pietro,- 
da. cui, ripigliando fino ai Pontefici che: serviroa 
.fiotto la legge, -si gingne fino ad Aronne, fino 
a IVlosè, e da questo ai Patriàrclu fino alP origiu» 
del ipondo .. Sempre un' eguale professióne di fe-‘ 
de, sempre 'Un' egual professione di morale • Per 
questo sta scritto, che il. divino Agnello fu. ucci- 
so fin dall' origin del mondo.; , onde esclamò Ter- 
tulliano ; Oh Cristo , ìrvnoi antichissimo ; Oh ChrU 
stum , in nobis i^eterem * Ciò che crede la Chiesa 
è nuovo, perchè jGesù Cristo., di nuova luce lo 
irraggiò : ciò; che crede la Chiesa è antico, per-, 
che se ne trovano le figure fino dai primi .tempi 
del mondo, Non fu la legge che un Vangelo na-‘ 
scosto, e non èjl Vangelo che una legge spie-; 
gata , ed alla perfezione .condotta. In questo mo-, 
do la Chiesa, In cui siamo,,si giustifica da se stes- 
sa colla sua propria continuazione, e porta nel-* 
la sua eterna durala il carattere della mano dii 
Dio. Ed un' operuisì grande :e sì ^perfetta condot- 
ta dal principio del mondo fino a noi con tanto 
consiglio , sapienza e virtù , un' opera in cui bi- 
sogna chiudersi gli occhi per non vedere il dito* 
di Dio^ potr^ esser distrutta dalla menzogna^ dal^ 


flfl 

libertinaggio e dall’ empietà d’ uomini increduli 
e scellerati ? Ma per saper tutto ciò , e per rima- 
nerne convinto , è necessario avere studiata la Re- 
ligione • I nostri filosofi non la studiarono mai 
amano di combatterla senza punto conoscerla. In. 
questo modo si credon sicuri della vittoria com- 
battendo dei fantasmi, i quali non hanno altra' 
esistenza che nella loro immaginazione, e nella 
loro mala fede . Ma non lasciamo d' insistere so- 
pra di un punto che tutta merita la nostra ri- 
flessione , ed è una prova ben grande della per- 
petuità della Chiesa . Ella e ben cosa degna di 
maraviglia , che in^ mezzo a tante vicende é deir 
ebraica stirpe, e della cristiana adunanza, questi 
dogmi, queste leggi non abbiano mai sofferta al- 
terazione nessuna. Trovatemi in tutte le storie 
lina sola società , una sola legislazione , un solo 
piano di governo , che in mezzo agli urti più ga- 
gliardi e più distruttivi noti abbia mai declinato 
da quei principj , che ne furon la base . Dapper- 
tutto si mutarono e le leggi e le massime, a mi- 
sura che si cambiarono lè avventure ed i tempi. 

' Fu anzi questo un fino antivedimento dei più 
savi legislatori , insinuare ai loro posteri , che mu- 
tasser pure le leggi, a misura che si mutavano 
le circostanze . La sola Chiesa non conobbe mai 

w 
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Ganibiamento . Quegli articoli di fedé die furoa 
proposti la prima volta da credersi , li crede e li 
propone anche oggidì ; quella pura > morale che 
fu predicata la prima volta, è predicata anclie 
oggidì senza diminuzione, senza fuoco, senza ri- 
guardo nè agli uomini , nè ai tempi. La ragio- 
ne è chiara , o Si gnor! . Ogni più raflinato stabi- 
limento dell’uomo è affatto simile all’ uomo stes- 
so, il quale dal momento che nasce porta seco 
il principio del suo discioglimento . Tutti'! piani 
meglio combinati dall’ umana prudenza li vedia- 
mo perire, perchè hanno in se stessi un tarlò di- 
struttone che li condanna. La sola vetustà < li >fa 
cadere da sè, ed accade nel politico ciò, che ve- 
diamo accadere continuamente nel fisico. Sono 
opera dell’ uomo , e tanto deve bastare . Si vede 
sempre alla fine, che ogni filosofia è imperfetta, 
ogni politica vacillante, ogni previdenza iusulfi- 
^ dente ; avvi un debole irrimediabile, ed un vi- 
zio inseparabilmente attaccato agli umani disegni, 
ed è quello di essere di lor natura e caduchi e 
mortali . L se la sola cattolica Chiesa fin dall’ an- 
tico suo nascimento non fu mai soggetta a simi- 
le caducità, è gioco forza il conchiudere, ch’el- 
la sola non è opera dell’ uomo , ma opera vera- 
mente di Dio , che la sostieue , e le ha promessa 
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ùna inàlterabiié 
mi ed i ' piani rneglio concertati dell" umana ; sa^ 
pienza y o per «la pravità* del costume,- o per là 
pubblica professione di niiassime: distrùggkrici , ó 
per la copia delle ricchezze che introducono urt 
lusso devastatore ,* o per soverchia ambizion d" in-» 
grandirsi^ o per la divisione delle' opinioni ' nei 
reggitori della nazione. Nessuno di questi titoli 
' nella >èattolica Chiesa^ che ne proniovano la di-^ 
Stru^ione. .Kon. le prave e scostumate , dottrine 
perchè la Chiesa mai sempre le condannò, e le 
condanna costantemente - Non la copia delle ric- 
chezze 5 » la Chiesa esorta i suoi figli a disprezzar- 
le solennemente, proibisce la pericolosa sollecitu- 
dine di raccoglierle , vieta di riporre in esse il 
proprio cuore, insegna la virtuosa sobrietà nell' 
usarne/ ma in fine rimira sempre i ricchi Con 
occhi 5 di = compassione. Non l^ ambizione d’ingran- 
dirsi ^ là Chiesa non predica che umiltà , e nont 
conosce altra gloria, che quella dell" eterno Sub' 
Fondatore. Non la diversità’ delle opinioni J là 
Chiesa non muto mai opinione , ed è sempre in- 
variabile nelle antiche sue massime . Non finafmen- 
♦ 

te il lungo giro dei secoli , perchè la verità èia 
buona morale, ché sono T anima della Chiesa ^ 
saranno sempre nuove nel mondo, e non poiran- 


perpetuità . Si rovescFano i sisté-» 


Ito lÉiveccIilare 'giammai 'nè fer lasso d? tempoy 

f * * * 

tìè ]pér‘attaiccc^ di* maligna’ cbntraddizione I più 
Corrotti" e Utì stimanó nél fóndo loro cuorè^, 
e le venerano*, e* le amano ìorò malgrado, . bem 
diè non vogliano* -"vederne la ' pratica che negli 
altri. Potrà ^coniare la Chiesa* un numerò di figli 
indocili e'refratiarj : ne avrà sempre un numerò 
grande di docili ed -ubbidienti ,‘chè ne formeranno 
il decora, P ornamento ,' e la gloriai Vi saranno 
sempre nel mondo delle anime di buona temprà 
amanti idel‘‘Vero;e del giusto, e solleciti di-ave^ 
re una i Religione, <che. abbia .per base la verità e 

la < giustizia Queste; non cesseranno di adorar.Dio 
é:Come. Ente, suprèmo, e come .Essere sovrano, e 
come Essere benefico v Adoreranno quell" Essei^e 
che non. posson capire j, queilo da cui debbon .di- 
pendere, quello; di .cui «hanno > bisogno . Chiaminò 
pure ad esamé.f tanti . e diversi culti , che sounel 
mondo ; saràrad’’ essi forza- il cònchiudere , - non 
avervi altro, culto: e .ragionevole e santo, fuorché 
quello' della cattolica Chiesa monella, quale «sola m 
adora itSignore in; ispirito. e verità. In.essa. solSi 
si -manifestano i divini, attributi 'con quella dignì^ 
là e convenienza , che a Dio solo appartiene.. Lq 
sua potenza nei .miracoli , la sua sapienza nei. sa>» 
gramènti:^ la eua bontà, nell" effusion della grazia | 
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la sua misericordia nel premiare i Buoni , la, sua 
giustizia nel punire i callivi . Esige la gloria di 
Dio , che vi sieno in ogui tempo di tali adorato^ 
ri . Quindi il cullo cattolico durerà sempre f per- 
chè vi sarà sempre Dio^ e vi saranno sempre 
degli uomini, che lo cercheranno dì cuore. Nella 
sola cattolica Chiesa una regola fissa ed, invaria- 
bile di costume , che è il più gran segno della 
sua divinità; regola di costume, che mai non 
conobbe in mezzo a tante e si disparate opiiiio* 
ni la greca filosofia . In essa spiegata all’ uomo 
la vera scienza di conoscer se stesso nella ma- 
niera più facile e convincente; scienza sì neces- 
saria e si difficile ad impararsi. Tutti gli umani 
doveri e con Dio, e con noi stessi e coi pros- 
simi nostri diretti dalla più sublime e più pura 
•intenzione, non avente T occhio che a Dio. L’ uor 
zno spogliato di se medesimo, ed ..abbandonato 
nelle braccia del suo Creatore : l’ uomo nell’ eser- 
cizio delle più difficili ed eroiche ' virtù non at- 
tribuir niente a se stesso, e tutte' rifondere in 
Dio ; una carità universale ' die abbraccia ì più 
giurati nemici . E tutti questi doveri fondati so- 
pra r amore , sopra la pace, e sopra la vera feli- 
cità del genere umano . Queste massime , questi 
principi non furon mai conosciuti che nella cal- 
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tolica Chiesa . Eppur sono massime , sono principi 
primilivi , che iuuJali sulla iialura delle divine 
cose ed umane, non potrau perire giammai: ma 
tali massime , e tali principi non conservandosi 
puri ed illibati che nella callulica società, ne 
viene di conseguenza , che questa non potrà mai 
perire . Mirabil cosa , o Signori , come idee tanto 
sublimi sieno presentate dal culto cattolico con 
tanta facilità e chiarezza , onde sieno anche a 
portata di essere a colpo d’occhio conosciute e 
praticate egualmente e dal bifolco nel campo , e 
dal re sul trono , e dal letterato nel suo liceo , 
e dalia più ignorante vecchierelia nel fumoso suo 
casolare . Vivranno questi priucip) sino alla fine 
del mondo, e vivrà con essi la Chiesa . Il Yaa> 
gelo dalla cattolica Chiesa si leggerà. Vedranno 
gli uomini in esso una nobile semplicità , un can- 
dor di costume che non ha eguale, un ordine 
maraviglioso di cose. La ragione soggetta a Dìo, 
l’uomo soggetto alla ragione, regolati i pensieri, 
regolate le azioni . Tutto 1’ uomo diretto a nor- 
ma della virtù quindi la pace del cuore , la si- 
curezza della coscienza ; e diranno : « quale pud 
mai esservi religion vera se non è questa ? •> 
Oh il bello argomento che mi son proposto di ma- 
neggiare alla presenza vostra , o Signori ! Per que- 

Vol. I. Op, Inedite. la 
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sto sta scritto : che la Chiesa stessa sarà sempre 
nuova, che rinnuoverassi la sua gioventù come 
quella delTaquila, che gli sforzi dell’ empietà po- 
tranno bene attaccarla ai di fuori , potranno la- 
cerar la sua vesto ; ma non giugneranno mai ad 
attaccarla al di dentro. Ejqiure al di dentro, 
cìuè nello spirito de’ suoi insegnamenti , tutta la 
gloria della Chiesa è riposta; Otnnis gloria ejus 
ab inlui . 

Se però le cose vanno continuando come si 
veggono incamminate, sarà pur ristretto il catto- 
lico ovile, e la Ciuesa avrà pur pochi seguaci . 
Ne avrà pochi, ne avrà molti come piacerà ai 
Signore. O molti, o pochi che sieno, basta che 
servano ai disegni di Dio . Ma (juutid’ anche fos- 
sero pochi, questo non dovrebbe farci temere sul- 
la perpetuità della Cbicsa . Fu la Sinagoga per 
molti secoli la vera Chiesa di Dio : eppure si gia- 
ceva ristretta e come relegata in un angolo dell’ 
Asia , circondata dalle tenebre dell’ idolatria , tiran- 
na allora dell’ universo . Quante volle in quell’an- 
golo stesso mancò in multi la fede, lino a lagnar- 
si alcuni Profeti di esser soli rimasti nel mante- 
nerla ! Ma Iddio fece loro sapere, che .si riserva- 
va in ogni tempo un numero bastante di adora- 
tun fedeli a mantenere 1’ antica Chiesa , lino alla 
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fondazione della nuova , di cui non era la Sina- 
goga che annunzìulrice e foriera. Eh che in mol- 
ti egualmente che in pochi può Iddio e sa man- 
tenere inviolata la sua eredità . 

E dei consigli evangelici che ne pensate ? So- 
tto pur questi che formano la parte più nobile 
della cattolica comunione, e tengon viva l’imma- 
gine dei primitivi cristiani . Or ditemi, come, 
quando, e dove saranno mai osservali , mentre si 
fa di tutto ^ e par che si riesca a distruggerli iu- 
terameùte , e toglierne dal mondo fin la ricor- 
danza ? Dilettissimi miei , siamo pur corti nelle no- 
stre vedute y e sono pur fallaci i progetti dell’em- 
pietà i lo vi ripeto, che in tutti i secoli avveni- 
re sarà letto' il Vangelo. Un libro si semplice e 
Uel tempo Stésso si subli me e si santo , non può 
Cadere dalle mani degli Uomini. Sarà letto il Van- 
gelo , ed in' leggendolo, molte anime fervorose si 
sentifaimo rapite a praticarne anche i consigli per 
Una maggior perfezione. Fuggiranno in lor fna- 
Uiera' il tuntUlto del mondo, ed i pericoli della 
secolar società. Lo stesso spirilo, gli stessi seri ti- 
tnenti y lo stesso desiderio di Una vita perfetta fa- 
rà si y che si UUiscano irtsieme , e da principio ini 
piccolissicnO numero. Questo numero andrà cre- 
scendo . .Allettati i motidaùi dalla lor suuLilày dai' 
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la dolcezza del loro cuore, dal fervore della lor 
carità, dagli esempj delle loro virtù , incomin- 
cieranno a riguardarli con maraviglia ed onore . 
Saran venerali, consultati, favoriti e sovvenuti 
nelle loro indigenze, e finiranno coll’ esser quel- 
li che oggidì SI cerca di annientare . Bisogna dU 
siugannarsi . La verità e la virtù , o tosto o tardi , 
trionfano sempre della menzogna e del vizio . Gor 
sì la Chiesa sarà sempre viva e fiorente, e nel 
novero de’ suoi figli ne avrà sempre di quelli , che 
non paghi delle comuni osservanze, tenterai), co- 
raggiosi le vie aspre e difilcili deir evangelica per- 
fezione . 

Mi pare di avervi dimostrata abbastanza la 
perpetuità della cattolica Chiesa . Prima però di 
terminare questa Omelia , a salulevol timore di tut- 
ti noi , permettetemi di annunziarvi una terribile 
verità. La Chiesa non può perire, e perchè quel 
Dio che la fondò coi prodigj ha impegnata la sua 
parola per conservarla, e perchè stabilita sull’e- 
sercizio di quelle virtù, e su i principj di quel- 
la morale che sarà in ogni tempo la morale del- 
l’ anime ragionevoli, oneste c virtuose . La Chiesa 
t)on può perire, ma nessuno di noi è sicuro di 
morire in seno alla cattolica Chiesa. Può .ella per 
giusto divin giudizio passar da un d^vogo ad . un 
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altro, da una nazione/ ad un^ altra, e lasciar noi 
sepolti nelle tenebre e nelT ombre di perdizione 
e' di mol te . Mi spaventano quelle terribili divi- 
ne parole: a Trasporterò il candeliere dal luogo 
dove attualmente ritrovasi , per collocarlo in un 
altro » : moi^ebo Candelabrum de loco suo . Non di- 
ce (c estinguerò il candtdiere, lo trasferirò u. Il 
lume della Chiesa rimarrà sempre , ma non sem- 
pre nello stesso luogo, nè sotto lo stesso cielo. 
Fa Iddio con noi come chi presiede a molti ope- 
ra] radunati in una gran sala al notturno lavo- 
ro. Vede alcuni in un angolo, che con pochissi- 
mo lume si sforzano di far mollo : ma i mezzi 
mancano alla lor volontà, ed alloro talenti. Ne 
Tede altri all^ opposto che con un lume assai vi- 
vo e copioso stanuosi colle mani in mano, e non 
travagliano che poco o nulla . Sdegnato allora il 
sovrastante cogli artefici , toglie il lume maggio- 
re aglMnfingardi che ne abusano, e lo passa a 
quelli a cui non manca che il lume per esser di- 
ligenti ed attivi. Cosi dispone il Signore cogli o- 
peraj da lui condotti. Toglie la Chiesa, toglie il 
lume vivissimo del Vangelo a quegli oziosi ed in- 
grati cristiani che ne abusano per viver male, e 
lo colloca in mezzo ad altre nazioni , che ne ab- 
bisognano, sollecite di viver bene. Per tal ma^ 
1 
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iliera i primi saranno gli uUimi , e gli ultimi 
treranno nel luogo dei primi. Ed ecco, figlipolji 
miei , lo spavenleyol castigo di cui siamo minac- 
ciati. Uscir dalla Chiesa, perder la fede , perdere 
pio, per non riacquistarlo mai più. Per questo 
in mezzo a tanta calaniilà , a. tanti pericoli di 
esser sedotti, ognuno pensi a se stesso : tremi p- 
gnuno per sè , ed assicuri il suo posto nel cattor 
lico ovile col creder bene , col viver bene . Ab 
Signore, noi siamo \ vostri figli, e vogliamo es- 
serlo sino al|a fine. Tulio il mondo vi abbando- 
ni, noi soli saremo sempre con voi, e vivrà ia 
noi soli perennemente la cattolica Chiesa. Lo spo- 
gliamenlo dei beni , la penuria, la fame, le de- 
risioni, i tormenti tutti d" inferno , non potranno 
da lei separarci . Ci tolgano pure i yostri nemi- 
pi la pubblica predicazione del Vangelo, non sa- 
rà ammutolita per questo la divina paroja . Essa 
non è legala nè al predicatore, nè al pulpito. Il 
vero predicatore p nel cuore , Gesù Cristo è la paro-r 
la stessa del Padre .. Alza egli una cattedra invi- 
sibile nel fondo della nostr’ anima , dove non sor 
no già niisurati i perjodi , ma regolati i costumi ; 
non brillanti pensieri , ma santi desiderj , non ar- 
monia di frasi elette e sonore, ma forza di vir- 
|.uose risoluzioni. Una parola di 4^tlrina che inr 


123 

6€gna a credere , una parola di precetti che in- 
degna a vivere, una parola di promCvSse che in- 
segna a sperare , saranno sempre con noi . Chiu- 
dano i persecutori i nostri lempj , rovescino gli 
altari , aboliscano i sagrifizj . Ci sarà tempio il 
nostro spirito, altare il nostro petto, vittima il 
nostro cuore, ma noi sarem nella Chiesa. Chie- 
sa combattuta , amareggiala ed aflliUa , ma per 
ciò stesso anche più cara al Signore. Si, ama Ge- 
sù Cristo con maggior tenerezza la fedele sua spo- 
sa più che è tribolata , perchè più simile a lui : 
ma non lascia per questo di odiare e punire que- 
gli empj che la tormentano. Il nostro raffredda- 
mento nella pietà, la nostra mollezza, il cattivo 
costume hanno rovesciato sul nostro capo quel 
torrente di mali che ci rapisce e soverchia: ma 
voi, o persecutori, non crediate già di sfuggire 
le terrìbili divine vendette Iddio è in collera con 
noi, e ci flagella perchè ci vuol ravveduti; ma 
le sue collere sono anche maggiori sopra di voi 
che fate tanto soffrire la Sposa di Gesù Cristo. 
Verrà un giorno, verrà che tutto sentirete il pe- 
so di una inesorabile giustizia. Questa è Torà vo- 
stra, ma non è molto lontana Torà di un Dio. 
onnipotente, giudice e punitore de^suoi nemici. 
Il più vero, il più grande, il più terribile di tut- 
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ti i mali non lo fate che a voi medesimi . Ve- 
dete intanto qual vendetta ne prende quaggiù u- 
na Chiesa sì ingiustamente oltraggiata . Ella soffre 
ogni male da voi , e vi desidera ogni bene : voi 
la maledite, ed ella vi benedice: voi la perse- 
guitate, ed ella prega il Signore che vi perdoni: 
voi r odiate a morie , ed ella vi ama con tene- 
rezza : voi la vorreste distrutta, ed ella non bra- 
ma che divedervi felici. Alza ogni giorno le pu- 
re mani al suo Sposo pel vostro ravvedimento, 
ed è pronta a soffrir di peggio se la sua sofferen- 
za possa influire nella vostra salvezza . Sono que- 
ste le sue massime, e queste massime sono altreN 
tanti doveri della cattolica Chiesa. Eh, che una 
Chiesa fondata su di tali principi non può peri- 
re giammai . Sdno le società stabilite sul disordi- 
ne, sulla corruzione e sul vizio, che tosto o tar- 
di debbono assolutamente sfasciarsi j ma una Chie- 
sa che ha per base la più pura sovrannaturale 
virtù j r uuiversal carità , la tenerezza e la bene^ 
iìccnza verso i nemici, no, che non potrà veni- 
re mai meno. Oh cattolica Chiesa, oh .santa cit- 
tà di Dio , quante gloriose cose sono dette di te ! 
Tu vivrai immortale sino alla fine dei secoli, e 
la tua immortalità è sicura , perchè appoggiatat 
alle promesse, al sangue ed alla morte di un XJo- 
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mo-Dio. Come pensare ad ' abbandonar questa 
Chiesa, e non volere piuttosto e vivere e morire, 
nel suo purissimo seno? Ella è diffusa ancheog^ 
gidi alle quattro parti del globo , e^ da per tutta 
Conserva bastante numero di .cattolici per porgere 
al Signore un culto degno di lui Spedisce ancora- 
sotto i climi più remoti e più barbari, Apostoli 
zelantissimi, pronti a~ spargere il sangue o per 
anuunziare , o per confermare la sua credenza . 
In mezzo agli eretici ed agli scismatici , dove ser- 
basi intera la purità dei Battesimo, essa genera 

continuamente al suo Sposo nuovi eletti figliuoli 

’ ** 

in que^ bambini che rapisce la morte^, prima che 
giungano alla malizia dell’ eresìa e dello scisma* 
pregi lutti che la rendono superiore a quante sette 
furono sparse a funestar T universo. Ma io posso 
ben dirvi delle grandi cose , voi potete ben fare 

/ , f j f * 

delle grandi risoluzioni; e Fune e ’T altre saran- 
no inutili, se Iddio colla sua grazia non le av- 
valora e conferma^ Imploriamo coi gemili questa* 
gran grazia per vivere e ‘ morire da buoni figli’ 
nel seno della cattolica Chiesa . ‘Gran Dio, salva- 
te la vostra Spòsa : richiamate sotto il suo manta 
e quelli òhe non la conoscono, ed anche quelli^ 
che la combattono; Abbiate pietà di* noi. Perire' 
fuor della Chiesa, è la più grande di tutte le di- ^ 
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^avventure ; ma il perire in seno alla Cl)iesdstes> 
sa,. sarà il più terribile dei rimorsi per tutta re- 
terai tà . „ Fui collocato da Dio nell" arca di sal- 
vazione, ed io solo volli perdermi e naufragare,,. 
Questo rimorso ò per noi , se non crediam da 
(Cattolici , se non viviam da cattolici , 


OMELIA V, 

/, Sopra la vita avvenire 
1798. 


Cjì lamentiam tutto dì , che la vita nostra è si 
infelice e sì breve, e lutto di ci attacchiamo per 
modo a questa vita brevissima , come se non fos- 
se per avere mai bue . Cadono a migliaja le vit- 
time sotto degli occhi nostri troncate dalla falce 
indiscreta di una morte, che non ascolta e non 
vede. Ne resliam qualche volta scossi e sbigotti- 
ti e confusi , ma rilurniam ben presto in noi stes- 
si.^ e se .voglia esamiuarsi la vastità delle nostre 
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idee^ la sfera non circoscritta delle nostre veda- 
Ile y la te meri tà dei nostri disegni , pare siamo in-; 
tirnamente persuasi , in mezzo alla strage comune,, 
(di dover poi soli esser immoriali ; Muojoiio al* 
cani, salutata appena la* luce , .altri nel .fiore di 
una fervida gioventù, questi, nel. vortice di una 
attiva virilità , quelli schiacciati sotto il peso de* 
gii anni in una molesta vecchiezza . 4 certe mor* 
ti strepitose e solenni diventiamo tutti filosofi per 
Conoscere e confessare, che la vita nostra è so- 
miglievole ad impaura ch^ passa , ad un'onda che 

sfugge, ad un fumo che si discioglie , Rivolgen* 
doci indietro pon troviam più nella serie di an* 
pi pioltissimì , che un' ombra ^ pn sogno e niente 
altro di realità, fuorché i nostri errori e le nostre 
follie . Ad onta di tutto ciò , siamo attaccati al* 

0 

la vita con tale tenacità, chp non ci duole il sa* 
grificare ogni cosa per conservarla • Divisamento 

sa viissirop della Provvidenza divina , aflinchè Tuo* 

% 

mo abbattuto dalle sventure non mettesse le ma* 
ni sovra se stesso a troncare que’ giorni , che al 
solo a^bHrio son riservati del Creatore supremo. 
j\la e perchè mai un Pio capientissimo a si no* 
bili e ragionevoli creature, quali siam noi, asse- 
gnare una vita ci disagiata e si corta? Ah> che 
ia vita presente . cotto, una .giusta regolatrice divi-? 
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nìtà non ci può esser data che per ordine ad u- 
na l'ita avvenire. Senza una vita avvenire, che 
cosa è l’uomo 7 Egli è il più impercettibile, ed 
il più inesplicabile enimma che fosse mai • Egli- 
è anche il più infelice , ed il più miserabile di tut- 
ti gli esseri . Ma no : una vita eterna ci aspetta, 
ed a questa sola è diretta tutta la- vita presente. 
Passa il mondo, noi passiamo col mondo, e tut- 
ti c’ incamminiamo ad una vita che non avrà mai 
più fine. Questo il nostro destino, e per que- 
sto solo destino noi viviam pochi giorni in una 
valle di pianto . Chi è intanto dì noi , che pen- 
si seriamente ad una vita avvenire, e ad essase- 
la ìndrizzi tutte le azioni della vita presente', se 
questa sola ci occupa ed a quella non diamo mai 
un pensiero? Ecco il vostro disordine, la prima 
e véra sorgente di tutti, gli altri . Questo disordi- 
ne son io venuto a combattere nell’ odierna Ome- 
lia . Ed oh calamità dei tempi nei quali viviamo 
In un’ altra- stagione bastava richiamare i cristia- 
ni a riflettere su di una vita avvenire , e l’ope- 
ra era allora compita. Nel" nostro secolo ò ne-^ 
cessano qualche cosa di più . Bisogna distinguere 
due generi di persone, e parlare a tutte con li- 
bertà , coh chiarezza -e-^con forza '. Molti- non ere-, 
dono una- vit^. avvenire : naoitl la credonp e‘noa 
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vi pensano . Convincere i primi , e ridurli a cono- 
scerla e confessarla,. Scuotere i secondi, emetter 
loro sott’ occhio le conseguenze funeste della lo- 
ro irriflessione . Così mi sciolga il Signore la lin- 
gua a persuadervi con eilicacìa , ed a voi apra 
il cuore per ascoltarmi con frutto . La materia è 
assai vasta , e perciò sarà bene partirla in due 
diverse Omelie. Parleremo questa mattina ai sqU 
filosofi , che non credono una vita avvenire . 

Abbiamo dunque anche di nostri di quei 
che si chiamano begli spiriti spregiudicati e fìlo^ 
sofi , che dicono di non credere una vita ayver 
nire , e di essere iiilimanienle persuasi , che finU 
sce. tulio Tuomo alla morte. Sembrano innarao^ 
rati del nulla, ed avere per bene supremo il to- 
tale loro annientamento . Ma come mai tanto a- 
more del nulla con un desiderio e si acceso e si 
innato che abbiamo in noi di viver sempre. e di 
non finire giammai? Confesso, uditori, che que- 
sta idea di distruzione e di annicbi lamento , .mi fa-, 
ribrezzo ed orrore. Quell'io .adunque che sento, 
sì vivamente in me stesso, ed a cui sono per u- 
na vera necessità si fortemente attaccato., , dovrai 
sfumai e ben presto , e disciogliersi in nulla , q 
confondersi nei caos di una materia insensibilo 
per riprodursi a suo tempo in un albero, in un 
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macigno, in 'una bestia feroce? Per adottare tinaf 
ìsì desolante opinione bisogna essere affatto stordi- 
to, ed aggiungo di più, che bisogna esser em- 
pio - Freme un uomo dabbene Solamente a pen-» 
sarvi . 1 soli libertini possono convenire , nod 
già perchè non la sentano , ma perchè non la 
vogliono una vita 'dopo la morte * Questo è il lo-- 
ro scoglio, questa è, la terri bile larva che li spa-f 
venta'. Temono un castigo alla vita loro bruta- 
le. Non avrebbero difficoltà a credere tutti gli 
altri dommi di Religione : ma quando si tratta di 
una vita futura f di un giudizio terribile che li 
minaccia, di una pena interminabile ai loro mi- 
sfatti , oh qui s’ inalberano , si contorcono e peC 
non credere questo .solo articolo ricusan di cre- 
dere tutti gli altri . £d oh se potessero annienta- 
re egualmente nel loro spirito i legislatori, i ma- 
gistrati e le leggi che perseguitano i delinquenti 
nelle umane società ! Che bel mondo safebbeque- 
sto :per<essi, dov^e potere impunemente coni met- 
tere' qualunque strano delitto , senza timore di ca- 
stigo nè nella vita presente, nè nella vita avve- 
nire; che bel mondo sarebbe per essi ! Quanto 
a me lascerei volentieri che sei dividessero, e 
sei godessero insieme , e non penserei che ad U- 
scirue il più presto possibile. 
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( Chiamiamoli alla ragione con tutta carità iè 
dolcezza . O genj sublimi , che esaminate la terra 
fin neli^ interno de^ suoi abissi ^ percorrete il cielo 
ed obbligate ^uegK immensi corpi luminosissimi a 
guidarvi nei vostri viaggi^ abbellite la natura, e 
superate coir arte le stesse sue produzioni, io vi 
domando , sono elleno queste operazioni , che aU 
la materia convengano? Se ruomo è lutto mate-^ 
ria, come mai potrà essere egli solo di tali cose 
capace? Interrogate voi stessi. Troverete nel fon^ 

do della vostra esistenza mi certo essere che ve- 
de, approva, ed ammira costantemente tutto ciò 
che è giusto, onesto e virtuoso: ma la materia 
non giudica nè della giustizia , nè delF onestà , nè 
della virtù . Questo essere adunque non può con- 
fondersi colla materia. Un essere, che in mezzo 
agli urti , alle scosse delle più terribili traversie^ 
nei più atroci tormenti del corpo stesso trova a 
parte la sua felicità , fino ad esultare e gioire nei 
dolori e nelle afllizioni , fino ad esclamare coll! 
Apostolo di sentire ui) vero piacere nel profon- 
do delle più gravi, amarezze. Vedete un uomo 
giusto legato in un Ietto di ferro con intorno i 


carnefici che lentamente lo sbranano, ed in fac- 
cia un tiranno che gli comanda o di commette* 
re uu delitto, o di pronunziare. ima. menzogna 
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Tutto Tuomo è già' infranto',' epj>ure conserva in 
se stesso un’aria di serenità', di virtù , di costan- 
Ea che giunge fino al miracolo . Si può strappar- 
gli una lingua cuusagrata alla verità , ma non si 
pt^ò. strappargli dai labbro una sola bugia . Pieno 
di ferite e di sangue sorride in mezzo ai dolori , 
e^ sente in.^cuore una pace che i suoi persecuto- 
ri non hanno mai conosciuta . £ che cosa può 
2nai esser tutto ciò , se non è una particella di 
aura celeste, che abbiamo in noi, un fiato della 
divinità , uno spirito iudestruttibile scevro da cor- 
1‘uzÌQne , ed a cui per , conseguenza sta preparata 
una vita futura ?. Siamo grandi , vogliamo esser 
grandi , facciamo tutti gli sforzi per esser grandi: 
ma se non esiste una vita avvenire, qual è mai 
la nostra grandezza? Tutte osservate le creature . 
Jn breve volger di tempo voi le vedrete a quel 
grado di perfezione condotte , che ad esse può 
convenire . L’ uomo solo nella vita presente non 
può, mai giungere a quella perfezione cui sente 
di essere destinato . Muore pieno del desiderio di 
sapere , pieno del desiderio di perfezionare se stes- 
so. £ quella perfezione che 1 ’ Autore supremo del- 
la natura non negò' ai { più piccoli insetti, vorrà 
negarla all’uomo solo, opera la più nobile delle 
sue^roani ? Ma se non* esiste una vita avvenire , 
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quando giugnerà T uomo a perfezionare se stesso, 
giaccbè non può giugnervi nella vita presente? 
Esiste adunque , e deve esistere per necessità una 
vita futura , a meno die non vogliamo riguardar 
noi medesimi come i piu vili i più miserabili, 
i più imperfetti nel ruolo di tutti gli esseri * 

Sebbene e cbe sto io parlando della gran* 
dezza e della perfezione dell' uomo che non pos- 
sa esistere senza una vita avvenire? Vengliia- 
mo anche più alle corte. Senza una vita avve- 
nire cbe cosa è l'uomo nella vita presente? Un 
impasto di calamità, di miseria, di disordine e 
di malizia: Appena nato, incomincia a soifrire . 
Jfella gioventù divien bersaglio di focose passio- 
ni , e si vede balzalo quà e là da violentissimi 
desiderj , che il più delle volle soddisfare non può , 
Per un momento felice ne conia cento infelici , 
e negli stessi piaceri, che va cogliendo, trova i" 
ministri implacabili de' suoi dolori , Le passioni 
più tenere portano seco delle pene crudeli, ed 
hanno certi trasporti che degenerano in una spe- 
cie di furore egualmente irragionevole, che tor- 
mentoso . Passati alla virilità, le cure degli affa- 
ri ci opprimono, e mentre ci lusinghiamo di vir 
ver per noi , viviamo realmente per gli altri . D(#r 

po le più giuste misure vediamo andar male le 
Voi I. Op. Inedite ii 


più interessanti negóziazioni . I desiderj intanto 
si aumentano , e non facciam che soffrire per ar- 
rivare ad esser felici; ma tutta la natura si tro- 
va neir indigenza . Gloria, potere , ricchezze , no- 
mi superbi e magnifici , che racchiudono cose ste- 
rili e vuote. Le grandi fortune portano seco dei 
nuovi e grandi bisogni, che non si possono sod- 
disfare. Brame novelle che vicendevolmente suc- 
cedonsi , invece di produrre la sazietà , non fanno 
che irritare la nòstra fame. Tutto finalmente al- 
la vecchiaja ci spinge : ed allora V inerzia , i ma- 
lanni, rumor tetro e - melanconico ci . rendono 
importuni e molesti a noi medesimi ed àgli al- 
tri . Oh Dio , che cosa è 1' uomo nella vita pre- 
sente ! Sempre incerto, sempre inquieto , sempre 

agitato, non sa donde venga, non sa dove vada ^ 
non sa ove sia . Misura la serie degli anni suoi 
colla serie delle contraddizioni e delle sventure . 
Combattuto in ogni stagione , ed urtato per ogni 
parte dagli elementi , dalle malattie , dalle disgra- 
zie , oggi perde i suoi beni , domani è abbando- 
nato dagli amici più cari che Io tradiscono. Per- 

« 

de in fine se stesso . Nel favore del mondo noa 
trova che vanità e leggerezza , nel suo odio a- 
marezze ed affronti . Sono alle volte le ingiusti- 
zie, e i torti si violenti, e si spessi, che non ve- 
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diamo altro scampo fuorché quello di metter le 
mani sopra di noi medesimi , e (inirla col suici- 
dio ; Ma se non esiste una vita avvenire, se tut- 
to svapora alla morte, e perchè nascere, e per- 
chè vivere, ed a che fare siam noi nel mondo? 
A soffrire , a gemere , e poi in mezzo ai dolori 
incontrare una morte che ci precipiti e c’inabis- 
si nel nulla . Egli è adunque un essere malefico, 
un Dio maligno che ci ha creati , mentre ci ha 
creati solamente per tormentarci , per goder dei 

nostri tormenti , e poi in fine distruggerci . Orri- 
bile assurdo, esecranda bestemmia, ma assurdo, 

e bestemmia , che vengono di naturai conseguen- 
za , se non esiste una vita avvenire. Questa sola 
e toglie ogni assurdo, e fa tacer le bestemmie 
sulla lingua degli empj . Se esiste una vita avve- 
nire, dunque la vita presente non è più che un 
tragitto , una tentazione , una prova . Io viaggio 

in mezzo agl’incomodi, ma viaggio everso la pa- 
tria . Soffro molestie e dolori , ma li soffro per 

una vita eternamente felice, che mi viene pro-r 
messa . Dal ben condurre una vita si breve di- 
pende il guadagnarmi un’eternità di piaceri, li- 
na vita eterna mi aspetta , vita che sarà tutta in 
Dio, solo fonte inesausto della vera felicità. In 
questo modo V uom diventa più grande anche in 


i3ó 

mezzo alla sua debolezza . Iddio si presenta agK 
occhi nostri e più savio e più amoroso e più giu- 
sto , perchè a pochi momenti di virtù e di an- 
gustie tiene allestito in mercede un immenso ed 
eterno peso di gloria . Ma senza una vita avve- 
nire non vediamo in noi stessi che un mistero 
d’ iniquità a renderci odioso e detestabile T auto- 
re della nostra esistenza : non vediamo nella na- 
tura che una crudele, ingiusta ed iraplacabil ma- 
trigna . 

Che se dalla deplorabile condizione dell’ uo- 
mo alla più deplorabile condizione del mondo 
tolgasi una vita avvenire , non troviamo più in 
esso che un tetro caos, una confusione, un di- 
sordine che fa spavento . Quale disuguaglianza nel 
ripartimento dei beni / Quanta parzialità nel ver- 
sarli in seno agl’iniqui, quanta durezza nel ne- 
garli agli uomini probi e timorati ! Pare sia di- 
venuto questo mondo il teatro. delle più solenni 
ingiustizie. Egli è antico egualmente che acerbo 
il generale lamento di tutte le anime buone . Che 
cosa è mai questa , o Signore 7 Voi piantaste gli 
ingrati , e profonde iissarou le lor radici , nè mai 
violenza di turbine , nè soflio impetuoso di gela- 
ta bufera ventie a scuoterli e conturbarli . Dor- 
mono in una pace tranquilla, e tutto ad essi va 
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hene. I buoni per lo contrario sempre agitati^ 
sempre percossi ^ sempre afflitti , e tutto ad essi 
Ta male . Che vuol dir questo , o gran Dio ? Il 
giusto adunque che cosa ha fatto di male peres* 
sere tutto di fisi^eìlsitol Justus autemquid/ecit ? 
£ r empio che cosa ha fatto di bene per esser fe« 
lice nella sua empietà? A che s^vono adunque 
i principj deir onestà , e le leggi sante della na- 
tura, che abbiam nel cuore? Dov^è la giustizia 
di Dio, dove la verità dei sentimenti della co- 
scienza? Tutto è confusione e disordine nella so- 
cietà, incertezza e tenebre nello spirito, falsità 
ed illusione nella coscienza , pregiudizio e mise- 
ria nella pratica della virtù se dalla stessa vir- 
tù diventa più amabile il vizio . £ come mai po- 
trà dirsi, che un Dio infinitamente provido, in- 
finitamente giusto presieda al governo'di un mon- 
do sì stravagante e sì reo? O questo Dio non e- 
siste ( proposizione disperata e dalle creature tut- 
te smentita ) ; od è necessaria T esistenza di una 

vita avvenire per giustificare il piano del suo gover- 

\ 

no, che giustificar non si può se non se colla cre- 
denza di una vita futura. Con una vita 'futura Id- 
dio è Dio. Tutto entra nell’ordine, e le più sensi- 
bili ripujgnanze non sono che ripugnanze apparenti 
e diventano realmente disposizioni sa vìis sime di un 
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provido Legislatore. Con una vita avvenire capisco 
allora ; come i cattici sieno innalzati, ed i buo- 
ni depressi nella vita presente . Quel Dio , che 
ha nelle mani un’ eternità di supplizj può ben 
lasciare che si divertano per poche .ore i suoi ne- 
mici quaggiù in una vita sì breve. Quel Dio, 
che ha nelle roani un’eternità di piaceri può ben 
permettere , che sieno afflitti per poche ore quag- 
giù gl’innocenti suoi figli. Con una vitauvveni- 
re capisco allora la verità e la convenienza di 
quelle inamabili e dure sentenze che abbiamo nel 
Vangelo . Beati i poveri , beati quelli che pian- 
gono, beati coloro che sono perseguitati per la 
giustizia, giacché ad essi sta preparata una vita 
piacevole che non ha fine. Infelici i ricchi, mi- 
serabili quelli che ridono , degni di compassione 
coloro che guazzano nelle delizie , perchè abusan- 
do di questi beni , sonò destinati ad un eterno 
tormento. O erbe inutili e appassite, che vi glo- 
riate al vedere nel fitto rigor del verno le pian- 
te buone e fruttifere di ogni decoro spogliate, e 
voi conservare sotto le gelide brine tutto il fre- 
sco di un apparente verdura. Non vi gloriale; 
Verrà il tempo, verrà, in cui la calda ed infuo- 
cala ira di Dio vi distrugga e consumi , ed a quel- 
le piante felici, che ora sembrano morte il lor de- 
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coro ridoni , e V amabile loro fecondità „ . Ed ec- 
covi in qual maniera si rende assolutamente ne* 
cessaria V esistenza di una vita avvenire , giacchi 
senza: di. essa sotto il governo di Dio, che è T or- 
dine per essenza , tutto si vede quaggiù scompor 
sto, disordinato e confuso, nè potranno mai con- 
ciliarsi le terribili contraddizioni in mezzo alle 
quali viviamo. £ forse che non abbiamo in noi 
stessi , e nel fondo del nostro cuore questa idea 
deir ordine comò radicata ed ingenita ? E tale i- 
dea non trae seco di conseguenza anche l’idea 
di una vita avvenire , da quale tolta che sia , non 
può più esservi ordine nessuno ? Quindi è non tro- 
varsi nazione si barbara e si selvaggia , che non 
creda uria vita, avvenire in qualunque modo se 
la figuri. Era necessario diventare filosofo'^del se- 
colo decimo ottavo per negare una verità conte- 
stata in tutti i secoli, adottata da tutti i popoli; 
consecrata da tutti i legislatori . Se non che voi 
la negate, o filosofi, ma nell’ imo della voslr’a- 
nima non ne siete intimamente persuasi. Vorre- 
ste che non vi fosse una vita avvenir,e, ed è per 
questo che arrivate a negarla . Di quando in quan- 
do però nel sfondo dèi vostro spirito alza la na- 
tura la voce, e sentite dei dubbj , dei sospetti,’ 
delle incertezze che vi tormentano. A reprimere 


queste voci, o per dir meglio, a dissimularle^ 
Vi moslrale franchi ^ imperterriti nella vostra in- 
credulità ,♦ e come chi viaggia tutto solo di ilolle 
compreso dalla paura e canta e strilla ed esulta 
per mostrare un coraggio che non conosce , così 
voi parlate alto e predicate nei circoli contro re- 
sistenza di una vita futura , e giugnete fino a de- 
riderla in chi la crede i Derisione che è il trion- 
fo deir orgoglio j il regno deir impudenza , la pe- 
ste della società ragionevole ^ là vergogna della 
modestia e del buon costume . Intanto togliete ai 
vostri proseliti il più gran freno per i delitti se- 
greti > r intimo attaccamento del cuore alle leggi 
ai governi, ogni stimolo alla coscienza , ed il più 
forte eccitamento alla pratica della vera virtù . 

' Egli è per questo che ogni savio governo dovreb- 
be scacciarvi dal proprio seno come uomini se- 
duttori e pestiferi, che cercano di trasformare le 
pacifiche società in un serraglio di feroci bestie 
ed indomite « 

Si creda adunque una vita avvenire , ma 
non sarà allora lo stesso che tutte amareggiar le 
dolcezze della vita presente, e passare gli anni mi- 
gliori nelle privazioni, nel timore , nel desola- 
mento ? Se esiste una vita avvenire , non avete già 
inteso che secondo i principj della cattolica Reli- 
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gione la vita presente non è più che un tragiU 
to > una tentazione , una prova ? Quai è (|ucl uo-^ 
ino di mente sana , che cerchi la dolcezza in mez- 
zo alle fatiche , al combattimento , alla mi- 
schia , che voglia il riposo nel tempo che deve 
meritarselo col sudore e travaglio , che pretenda 
la mercede nella stagione in cui deve guadagnar- 
sela col lavoro ? E quali sono quelle dolcezze che 
vengono amareggiate dalla credenza di una vita 
futura ? Non sono certo le dolcezze ragionevoli 
ed innocenti che possiamo avere quaggiù. Queste 
ci vengono accordate da Dio , e sono in se stes- 
se di lor natura tra tutte le altre le più pure e 
più saporite. Sono quelle dolcezze che ci deri- 
vano dalla violazione delle leggi , dal disordine , 
dal delitto , dallo sregolamento e furore delle pas- 
sioni , quelle che formano le tante volte il no- 
stro dolore e la nostra miseria , anche nella vita 
presente ; che ci spogliano dei nostri beni del 
nostr' onore , della sanità e della vita , e che noi 
medesimi siamo in line costretti a detestare ed o- 
diare . £ se la vita avvenire amareggia tali dolcezze 
afiinchè ne siamo lontani , non è egli questo un 
gran bene e per noi medesimi e per tutta la so- 
cietà P Volete voi e conoscere e gustare le vere 
dolcezze ? Credete una vita avvenire , e vivete in 
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conformità di una tale credenza . Questo è il gran 
segreto a render meno sensibili , e qualche volta 
lincile dolci- i mali stessi (Iella vita presente . Tre 
mali sopra tutti gl' altri ci spaventano e ci afflig- 
gono. La servitù , il dolore, la morte. Credasi 
una vita futura come ce la propone il Vangelo. 
Qual refrigerio per un’ uora religioso la ferma spe- 
ranza di dover passare ben presto dalla servitù^ 
alla libertà dei ligliuuli di Dio, dal dolore alla 
gioja dei Santi , dalla morte ad una vita beata 
che non ha fine ! Sia lacerato il mio corpo , ven- 
gano a tormentarlo i dolori tutti d’inferno; una 
beata vita mi aspetta . Cosi esclamavano i Mar- 
tiri per l’intima sicurezza di una vita avvenire. 

Sarà vero tutto ciò che voi dite; ma la vi- 
ta presente e si vede e si sente , ed in certo mo- 
do si tocca . Niente di tutto ciò per una vita 
avvenire che rimane affatto sepolta nell’oscurità 
e nelle tenebre . Venisse almeno qualcuno de’ tra- 
passali a darcene un sufflcicnle ragguaglio. Ma ■ 
chi ha veduti dei morti ritornare dall’ altro mon- 
do ? Chi salì sù in cielo , e chi calò giù nell’ a.i 
bisso , e poi venne a narrarci le strane cose che 
lo sorpresero ? Ci parlate cosi in aria di una vi- 
ta futura , ed intanto ci fate perdere ì beni del- 
la vita presente . E dovremo essere si impruden- 
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li e si scioccl\i per lasciare dei beni certi, die ab-- 
biara tra le mani , e correre dietro a dei beni in- 
certi che non saran forse mai? Aspettar sempre, 
sperar sempre, e vivere intanto nelle privazioni 
e nella violenza ? Abbiam nel mondo dei piaceri 
vivi e sensibili , e dovremo sagrificarli su la spe- 
ranza di piaceri lontani , dei quali non conoscia- 
mo nè la natura, nè T indole, nè resistenza ? Che 
cosa è mai questa , figliuoli miei , che in noi sia= 
estinto ogni sentimento delle cose invisibili ed im- 
mortali ; e che la nostra anima non faccia più 

uso delle sue proprie facoltà, che sono la ragio- 
ne e r intendimento, e non abbia più altra gui- 
da che la materiale rapprèsentanza dei sensi ! Vo- 
gliam sentire, vogliam vedere, vogliam toccare. 
Appartiene allo spirito il conoscere la Verità; ma. 
tutto ciò che si conosce collo spirito ci pare uri 
sogno, un^ ombra, un fantasma. Basta che una 
cosa ci si renda invisibile per chiamarla una pu- 
ra idea, ed un'ingegnosa invenzione. Ah che i 
piaceri sensìbili , che soli amiamo in somiglianza 
de' bruti , ci fanno perdere il gusto dei piaceri 
celesti; e per un grande e terribile cangiamento, 
r uomo che doveva essere spirituale fin nella car- 
ne e divenuto afiatto carnale fin nello spirito ! Che 
cosa è questa di voler figurarci, che viviamo senza 
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piaceri quando non gustiamo i piaceri del Corpo ? 
Avvi una voluttà affatto casta e divina^ che na- 
sce dal disprezzo delle sensibili voluttà . Avvi nel- 
le cose spirituali un piacere, piacer sublime , pia- 
cer sempre eguale, sempre uniforme, che deriva 
dalla pace deli' anima, dalla 'sanità dello spirito^ 
dal sentimento dei propr) doveri , dalla dirittura 
immutabile della coscienza! O filosofi , che vivete 
immersi e sepolti nel fango della materia , quan- 
te verità , quante spirituali bellezze e scoprite e 
gustate nelle vostre meditazioni , bellezze che non 
si possono nè veder , nè toccare , eppur le senti- 
te , e siete costretti a crederle sotto V impero di 
quella ragione immortale die vi distingue! Con- 
sultate un istante questa ragione divina, ed essa 

vi farà in* certo modo e vedere e toccare coll' in- 

» 

timo sentimento una vita avvenire; ma una vi- 
ta avvenire è troppo contraria all' interesse delle 
vostre passioni . Ecco la vera sorgente della filo- 
sofica incredulità . Gli uomini sono increduli per- 
chè vogliono esserlo, e vogliono, esserlo per non 
disgustare le loro passioni . Quindi ne viene che 
tutto in essi serve per accidente ad un fine si 
reprobo ed infelice, le scienze, l'eloquenza, la 
politica non per se stesse, ma* per l'uso cattivo 
che ne fanno. 
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E se risorgessero i morti a contestare un' 
altra vita, pensate voi che la crederebber per 
questo ? Nò miei figliuoli . Quanti modi si trove- 
rebbero ad eluder la forza di tali apparizioni ! La 
fallacia dei sensi, il timore panico, l’ iramagina- 
zion riscaldata fanno vedere ciò che non è. Im- 
pugnerebbero r evidenza con quella logica stessa , 
corr cui pretendono di provare che il mondo è 
fabbricato dal caso , che sussiste in forza del ca- 
so , che non deve perire sotto la protezione del 
caso . Con quella logica stessa , con cui tentano 
di persuaderci , che l' uomo ebbe gli occhi , ma 
non già per vedere , gli orecchi , ma non già per 
udire, i piedi) ma non a fihe di camminare; 
che tutto è nato dall’ accidente , ad esclusione di 
ogni causa finale . £h , miei figliuoli , preghiam 
Dio che la nostra incredulità non abbia per prin- 
cipio e per base il vivo interesse del nostro cuo- 
re . Tutto allora è finito, e vi vuole un miraco- 
lo della grazia per convertirci . Ma seguitiamoli 
passo passo a confutare tutti i loro pretesti . Cre- 
dendo e temendo una vita avvenire, noi perdia- 
mo i piaceri della vita presente ; ma non è una 
sciocchezza sagri ficare dei beni che abbiam sicu- 
ri, sulla lusinga di beni mal sicuri ed incerti? 
Or ditemi di buona fede, che cosa è questo cer- 
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lo che dovete sagrificare nella vita presente ? E* 
un certo, che passa come aura leggera, come ac- 
qua che scorre, e non ritorna mai più; ur^ cer- 
to , che lascia dopo di se il pentimento e T ama- 
rezza ; un certo , che ci eguaglia alle bestie , che 
nulla intendono e nulla sanno; un certo, che 
ci fa piangere le tante volte anche nella vita 
presente fabbricando le vere nostre mine . £ che 
cosa è questo incerto , cui vi esponete non cre- 
dendo una vita futura ? Oh Dio ! Si tratta di es- 
sere eternamente infelice ; si tratta di vivere in 
un sogno fallace per pochi giorni , e poi tutta 
passare T eternità negli spasimi e nella dispera- 
zione . Ma il solo dubbio di lutto ciò non deve 
farci tremare di raccapriccio e di orrore ? Qual 
paragone di un certo piacevole, ma di poca du- 
rata , ad un certo terribile che non può avere 
mai fine? Chi fu mai sì stolido per assaporare u- 
iia lusinghiera bevanda sull’ incertezza di nascosto 
veleno ? Chi fu mai si imprudente a voler batte- 
re ostinatamente una strada anche sul dubbio so- 
lo di poter incappare negli assassini ? Non cre- 
dendo una vita avvenire giuocate tutto , vi espo- 
nete a pericolo di perder tutto e di esser miseri 
senza riparo per una interminabile eternità . Cre= 
dendo una vita futura, e vivendo come si deve. 
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die cosa perdete? Pochi istanti dMngannevol dol- 
cezza, ma ben sicuri di una ricompensa che nou 
ha fine*. Consultate almeno i veri vostri interessi ; 
regolatevi almeno nel grande affare del T eternila *, 
come' siete soliti regolarvi negli affari del tempo. 
0 (ilosofi che bramate di correre ad inabbissarvi 
nel nulla , che lo amate , che lo volete, disingau- 
nalevi una volta : non vi fidate del nulla, ^ che 
questo non è per voi . Vogliate o non vogliate, 
una vita eterna vi aspetta . Le regole dell' Onni- 

' potente non posson mutarsi nè pei vostri desi- 
(lerj , nè per le vostre mormorazioni , nè per le 
vostre buffonerie . Le cause particolari quaggiù si 
urtano , si combattono , si collidono fino a distrug- 
gersi scambievolmente. La causa generale, che è 
Dio, che abbraccia il tutto e le parti, rimane 
sempre la stessa , sempre immutabile, ordinata 
sempre e tranquilla nelle sue disposizioni . Voi 
non vedete in quest'oggi, voi non sentite gli ef- 
fetti di questa causa motrice . Verrà quel giorno 
in cui la vedrete a luce di mezzo di e ne sen- 
tirete le funeste e dolorose influenze . Sarà que- 
sto r ultimo giorno di vostra vita . 

Adopera Dio co' suoi nemici come suole a- 
doperare un gran re con un drappello di sudditi 
che vaa macchinando la ribellione . Egli non i- 
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gnorà tulli i loro disegni ^ gF intrighi^ i maneg^ 
gi , le cabale che inettono in movimento per y 
scuotere il giogo di una legittima sovranità . Si» 
curo non pertanto dei suo dominio^ e fidato nel- 
le sue forze , dissimula e tace , e li lascia corre- 
re fino a quel punto ch’egli crede opportuno a 
far coxioscere T attività ed il vigor del suo go- 
verno. Allora con mano forte gli arresta^ gli 
opprime, li disperde e distrugge, ed i miseri si 

accorgono troppo tardi di avere irritata una po- 
tenza superiore di gran lunga agl’ infami loro at- 
tentati . Lo stesso fa Dio cogl’ increduli . Negano • 
questi le verità da lui rivelate , bestemmiano 
la sua provvidenza, sfidano impavidi la sua giu- 
stizia, 6 si persuadono che Iddio non vegga e 
non oda e non tenga a calcolo le loro scellera- 
tezze . Quel Dio adunque che fece l’ occhio non 
vede , e quegli che fabbricò gli orecchi non sen- 
te ? Qui fiìixit oculum non videi y & qui plantavit 
aurem non audiet ? E vede e sente , figliuoli miei ? 
ma nell’ira del suo silenzio, sta aspettandoli al 
varco per rovesciare sul loro capo tutti i tesori 
delle sue vendette. Alla mòrte, alla morte inco- 
mincia a vibrare su i miseri filosofanti i colpi ter- 
ribili della sua giustizia. Dilettissimi miei, abbia- 
mo una costante e funesta sperienza, che l’idea 
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di una vita avvenire si sveglia in tutti alla mor- 
te, ed in quelli anche, più che non la credettero 
in vita. Immaginatevi un incredulo agli estremi 
del- viver .suo . Volge indietro lo sguardo, e ve- 
de la brevità delia vita presente, la fallacia dei 
piaceri sensibili che lo sedussero, la vanità ed il 
nulla delle mondane lusinghe ; sente i dolori dell' 
ultima malattìa, lo , scioglimento, della corporea 
macchina , gli affanni e le angoscie di uno spiri- 
to fluttuante, irrequieto ed agitato . Cerca un pun- 
to di appoggio, in cui trovare tregua e, sollievo. 
Esce fuori di se ; ma il mondo è • finito, per lui, 
lo abbandonano i suoi compagni nell’ empietà , e 
le creature tutte le trova o indiflfereriti o nemi- 
che. Entra in se stesso ; ma il turbamento della 
coscienza ed un vortice d’ iniquità lo respingono 
al di fuori. Egli è in questo stato, che incornili- 
eia a intravedere resistenza di una vita avveni- 
re . La motteggiò , la derise nella, vita presente ; 
egli è in morte che ne sospetta la verità , e tro- 
vasi costernato per lo .timore. Credetelo a me, 
credetelo ad una pratica troppo vera e“ costante^ 
i miscredenti di . più sfacciati non hanno in mor- 
te il vanto della finale perseveranza nella* loro 
incredulità. In quell’ora si svegliano, ed è che 

gli sveglia la divina giustizia per .casligarli . Sye- 
Vol. I 1 2 
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filasi ari aUerrirli il. dubbiò almeno 5 almen l^n^, 
certezza di ima vila futura. Ahi ^dubbio, ahi in«* 
certezza, che basta sola, a glttarli nell' abjsso del- 
la disperazione ! E se fosse vero quanto, lessi una 
volta nei libri , quanto sentii ripetermi in mille 
occasioni sulla vila avvenire, di me che /sarà ? 
Sarò dunque misero ed infelice per un' intera e- 
ternilà? Per uiv intera eternità nei dolori e nel 
piantO', senza poter mai uscirne? Era pur meglio 
per me e credere e vivere come chi ‘ aspetta uu^ 

altra vifa . Sarei in quest'ora tra le« braccia del- 
» 

la divina misericordia e sereno e tranquillo. Ah 
perversi filosofi , maledetta filosofia , che mi con-i 
dusse a si terribile situazione ! Scossi , agitati ed 
inquieti in quegli estremi momenti, alcuni si ri- 
solvono e protestali di credere e di pentirsi . Sa 
Iddio come credono, sa Iddio come si pentono. 
Altri nelle stesse agitazioni con disperato parlilo 
si confermano e s'indurano nella loro empietà. 
Io stesso ne ho conosciuto qualcuno, che ad on.. 
ta dell' intimo sentimento , in mezzo ai freddi su- 
dori delTagónia, alle smanie di un^ accusatrice 
coscienza è morto da incredulo per solo umano 
rispetto, per solo timore di divenire oggetto di 
'derisione a^suoi compagni di m.^ìssima, perchè 
non dicessero ch’egli era ^morto da debole, da 
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codardo , e da vile . Formidabile divin giudizio, 

per CUI un uomo alla morie, per l\jgi;ire le scioc. 
che beffe dei liberiini, si elegge piutloslo di vo- 
ler mellere il colmo alla misura della sua ripro- 
vazione . 

Ora io vi sfido , o miscfedenli filosofi del no- 
stro secolo, come feci altre volte, a trovarmi uii 
Solo cattolico, che sia inquieto ed agitato alia 
morte per aver creduto, per aver seguito il Vange- 
lo in vista di una vita futura . Trovatemene un 
solo che si penta in morte della sua fede, e si 
ricreda di aver osservata la cristiana morale; tro- 
vatemene un solo . Ditemi anche di buona fede 
quale dei due vi eleggereste di essere nell’ ultima 
ora di vostra vita, o incredulo libertino che muo- 
re da disperato, o vero seguace del Crocifisso che 
muor tranquillo e da santo ? Chi di vo| può esi- 
tare un momento nell’ elezione ? Ma s’ ella è co- 
sì, perchè non incominciar da quest’ora a pre- 
pararvi a sì terribil cimento? Perchè non rego- 
lare il vostro cuore, le vostre azioni su la cre- 
denza di una vita avvenire ? Perchè non cedere 
alla ragione, al consenso dell’ uman genere, alla 
divina rivelazione , che vela mostrano ad eviden- 
»a, e vpler piuttosto esporvi a provarla infelice, 
che profittarne a tempo opportuno per formare 
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là vostra felicità ? La vostra incredulità non può 
mutar ,r órdine^ stabilito da Dio. Il termine del- 
la vita presente ' è più vicino die non credete; 
ma una vita eterna vi aspetta . Chi non la crede J 
per questo stesso che non la crede, è già condan- 
nato ad esser^ miserabile eternamente . Forse, in 
morte questa stessa Ofnelia vi sarà di acerbo rim- 
provero per averla ascoltata senza trarne vantag- 
gio . La vostra cecità non può avere più* scusa;, 
e la vostra ostinazione . è -un- nuovo delitto, ’che 
vi condanna. Svegliatevi , dilettissimi miei , alle 
voci della divina misericordia prima che vengano 
a svegliarvi le voci della divina giustizia . Gran 
'Dio', io credo la vita eterna avvenire: ma que- 
•sla vita quale sarà per me?. Voi mi avete data 
un' anima di sua natura immortale . Glie cosa è 
questa di voler tenerla sempre occupata. nella va- 
nità e nel diletto della vita presente , senz' appli- 
carla giammai allo studio di una vita avvenire; 
Che cosa è questa che in mezzo a tanti, affari e 
sì leggeri e si inutili , il più prezioso ben deh mon- 
do sia stato fin ora il più trascurato , i ed è il 
mio eterno destino !, Nato per F immortalità , mi 
son perduto nel tempo. Nato per la gloria mi ?so- 
no inabbissato nell' ignominia . Oh indegnità ,, oh 
follia , oh giusto ed inevitabil- rimprovero ! Ma so- 
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no a* tempo di riparar tanto male .* Mediterò gli 
anni eterni , e su la loro misura regolerò i miei 
passi. La vita eterna sarà .la norma per nie del- 
la mia vita presente Troverò a jlora il riposo do- 
ve non ho trovato finora che il turbamento y tro- 
verò il buon ordine dove tutto era. disordine . e 
confusionej troverò la verità e la certezza dove 
non ho rinvenuta che la dubbielà e la bugia. 
Credo la vita eterna j ma ja vostra grazia , o Si- 
gnore per corrisponder coir opere alla mia fede. 
Credo la vita eterna : ma la vostra grazia , o Si- 
gnore, per averla felice . colla cristiana condotta 
nella vita presente. 


OMELIA VI. 

^ ' » 

II. Sopra il vizioso attaccamento alla 

vita ' presente . 


c . . . 

Oe consideriamo la vita presente come separata 
e da se , senza relazione nessuna ad una vitaav- 


venire, confesso, o Signori, non avervi nulla di 
più leggero , di più misero , di più disprezzabile 
per un noni che ragiona . A buon conto la tro- 
viamo sempre brevissima, è niente alfa Ito bastan* 
te a percorrere il piano delle nostre idee , dei no- 
stri desiJerj , e dei nostri disegni . Gli oggetti più 
cari , e più una volta ardentemente bramati , da 
quel momento, die ne siamo in possesso, già in- 
cominciano a disgustarci . Una successione conti- 
nua di desiderio e di malcontento , di piacere e 
di nausea va tessendo la serie de’ nostri anni , e 
ci accompagna fino al sepolcro . Alcuni intisichi- 
scun su i libri e nelle filosòfiche meditazioni : 
ma a misura che acquistan dei lumi, si veggono 
costretti a confessare , che sono ancora ignoranti . 
Altri s’immergono nell’ esteriori faccende: ma sem- 
pre trovano scarso il frutto delle loro fatiche . Da 
una banda genti inutili, oziose e cattive che fan- 
no grandi fortune, e nel mezzo dell’abbondanza 
si lagnano che la fortuna non corrisponde al pre- 
teso lor merito . Dall’altra uomini aitivi , abili ed 
onesti marciscono nella miseria, e non hanno al- 
tro sfogo, che di maledire i loro vicini e 1’ in- 
giustizia della società, di cui sono membri infeli- 
ci : tutto in fine è contrasto, collisione, araarez- 
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ta.’A tutto ciò aggiugnete le malattie, le per- 
dite^ le calunnie, le invidie, frulli ordinar] del- 
r umana malizia ; e poi ditemi un uom che ridet- 
te come può esser conleiito di quésta vita? E se 
non havvi altro 'modo di esistere' chi vorrebbe 
mai esser nato? Se poi consideriamo la vita pre- 
sente, in' quanto si riferisce ad una vita avveni- 
re, la scena è onninamente cangiata e niente av- 
vi di più stimabile e di più prezioso di questa 
vita mortale che noi meniamo. Oi»ni momento è 

D 

un tesoro che non ha prezzo, perchè in ogni mo- 
mento possiamo guadagnarci una beatitudine che 


non ha line. 1 mali stessi divciilaiio tanti beni ^ 
perchè sono tanti mezzi onde procurarci un' eter- 
na felicità. Questo è l’aspetto, in cui ci viene 
costantemente rappresentata la nostra vita morta- 
le come una' prova , una tentazione, un passag- 
gio diretto ad una vita, che non ha fine, e pre- 
sa in questo rapporto dall' uom cristiano, ella è. il 
più gran benefizio, di cui potesse arricchirci la di- 
vina bontà . A quelli che non credono una vita 
avvenire abbiam già parlato , e se non vogliono 
persuadersi, lasciamoli pascere colla mandra di 
que’ giumenti ai quali hanno tanto piacere di 
assomigliarsi . Rivolgiamci questa mattina a cat- 
tolici , e parliamo a noi slessi . Che cosa è mai 
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questa, figliuoli miei, che protestando noi di cre- 
dere una vita avvenire, e risguardandola come 
un domma inconcusso della Cattolica Chiesa., ad 
onta della nostra fede cosi viviamo come se fos- 
se una favola, una novelletta, un romanzo? Di 
maniera che se si riguarda il pubblico ed il 
privato costume, pare abbiavi differenza nessuna 
tra que'che la credono e quelli che non la cre- 
dono. Gli .stessi viz.j, la stessa licenza, lo stesso 
libertinaggio. Che vuol .mai dir tutto ciò?. Vuol 
dire, che la credenza di una vita avvenire (tut- 
ta si ferma nel nostro intelletto, e non la fac- 
ciamo mai discendere al cuore. La crediamo, ma 
non vi pensiamo. Ecco la vera sorgente dei 1107 
stri mali. La vita presente considera^ per rap- 
porto alla vita avvenire, che noi altri cattolici 
fermamente crediamo, sarà T argomento dell’ o- 
dierna, Omelia . - ^ 

Voi dunque , o cattolici , fermamente crede- 
te una vita eterna avvenire, e non credendola 
tì riputereste rei di error massimo nella fede. Ma 
chi crede tutto ciò con fermezza, regola la vita 
presente solamente in riguardo ad una vita futu- 
ra . Cosi vive come se dovesse ogni giorno mori- 
re , e non ama una vita fragile e breve, che per 
procurarsi una vita eterna e felice . Mantiene il 
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sporsi a cimeuto di esser, niisero pleinamenle. È 
ella questa la ccndoUa- della ntaggiur palle- di 
voi ? iCotne. dunque credete, e non fate poi imi: 
la di ciò che esige la, vostra credenza? Figliuoli 
mìei, si crede tulio, n;a non si vuole che la i)o> 
sira fede incomodi le nostre passioni.. Ed ecco i| 
mezzo per riuscirne. Creder lutto > e non pensar 
giaflbmai a lutto ciò che si crede. Per tal ma- 
niera. la .vita degli atei , e la vita di molli cal-; 
toiici è la* stessa alTallo . Che giova infutli il no- 
stro credere, se noti abbiam presenti c non vo- 
gliamo usate le verità che crediamo? Tali veri: 
tà si rendono inutili nella prulleuj come si ren- 
de inutile, ad un avaro il tesoro che lien racchiu- 
so, senza volere servirsene. Questo è il nostro er,- 
rore , e per mala ventura tutto cospira a coiiferT 
marci in. un errore si pernicioso. jNoi viviamo di 
sensi , e tutto ciò che non è sensibile a poco a 
poco ci avvezziamo a valutarlo per nulla . Non 
ripuliamo virtù, se non quelle che giovano alla 
maniera nostra di esistere ; e non conosciamo al- 
tri vizj fuorché quelli che nuocono alla nostra 
vita sensuale. 11 tempo stesso è uno dei più gran 
seduttori che abbiamo, per formare nel nostro cuo- 
re un attaccamento vizioso alla vita presente . Ad 
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un giorno die p«issa , un altro ne succede di so- 
migliante naturai' Gli anni seguono ;gli' anni ^ e 
lion ^sentiamo nessuna^ pearf di - quelli che fuggo- 
no, perchè ne abbiamo sempre degli altri che so- 
no eguali Per lai 'mòdo -nel rapido corso della 
nostra età ci sembra d' incominciare in ogni, tem- 
po la vita . ‘Ezechia contava -già quarant' anni^di 
sua carriera, e- si- figurava di essere ancora alle 
mosse , e minaccialo di presta morie si lagn^ al- 
tamente di veder troncarsi una vita che, a pa- 
rer suo, appena incominciava ad ordire : - 
hitc ordirer , succidi t mé . La debolezza , le in» 
fermila , i capegli canuti ci avvisano del nostro ter- 
iliine , ma noi fissiamo sempre il pensiero in uu 
tempo avvenire ; - abbiamo sempre del tempo a- 
vanti a noi, e questo tempo lo irrimaginiamo an- 
cora assai lungo . Quindi ne viene che la sola 
vita presente è 1' oggetlo« delle . nòstre « occupazio- 
ni , e non diamo mai un pensiero alla vita av- 
venire. Sopravviene la morte , e ci riesce sempre 
improvvisa . Intanto ci attacchiamo con disordine 
ai beni della terra; non siamo mai sazj di am- 
^ niassarne ; per timore che ci manchino in un tem- 
po, in cui può restarci ancor da~vivere. Questi 
beni ci legano con catene infrangibili . Se ne ab- 
biamo, gli amiamo con disordine; se non ne ab- 
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biamo, siamo sempre in agitazione ed m movi- 
mento per acquistarne . Se ci vengono rapili , nel- 
le nostre perdite ci consola la soia speranza di 
riaverli . In fine mettiamo in essi tutta la nostra- 
felicilà , e più che ne possediamo , più ci riputia- 
mo fortunati, più siamo allegri e contenti. Sono 
un bel nulla le usure, le frodi, le rapine, le ca-, 
baie, le ingiustizie, la mala fede / tutto si divo- 
ra con piacere, purché arriviamo a godere i co- 
modi della vita presente. Tanto opera una rea 
dimenticanzai della vita avvenire ! Abbiamo un 
bel dirvi da /questo luogo, che la vostra felicità 
non è che immaginaria, che la vostra contentez- 
za non è che un sogno , sogno breve che va a 
finire alla morte; siete pronti a rispondere eoa 
un ardir presuntuoso lasciateci dunque una fe- 
licità immaginaria, lasciateci vivere in un so- 
gno che ci diletta , e non venite a turbarci nel- 
la nostra tranquillità con importuni parlari , e 
colle dottrine dell’ altra vita . Ma noi non pos- 
siamo tacere , figliuoli miei , perchè vedendovi stol- 
tamente perduti dietro la vita presente , vediamo 
voi stessi in una deplorabile condizione per lavi- 
la avvenire . La chimerica vostra felicità non è 
che una vera miseria, il vostro sogno piacevole 
non è che fin sopimento, un letargo che vi uc- 
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citJe e consuma. Siale ricchi, siate grandi, siate 
polenti, siate l’idolo della, più costante fortuna; 
non è lontano un colpo di rapite che atterri 
quest’idolo, lo riduca in polvere , e lo renda mi- 
serabile esempio dell’ umana caducità. Voi siete 
allora trasportali in un mondo di eterno lutto e 
d’inevitabile desolazione. 

'Siamo pur ciecbi sopra i nostri veri interes-^ 
si, anclie nella vita presente . Qual è, o Signori, 
la vera felicità di un uomo die .vive ? Far uso 
moderato dei beni die possiede , godere con misu-, 
ra nelle prospere cose, e vestirsi di coraggio a; 
sostenere le avverse. Ma lutto questo ottener non 
si può senza riflettere ad una vita avvenire . Il 
riflesso di Una vita avvenire regola i nostri desi- 
derj , tiene a fixmo le nostre passioni , ci fa gu-, 
stare con sobrietà ì piaceri leciti ed innocenti, e 
ci tien lontani da quelli che sono illeciti e per- 
niciosi . Senza un tale riflesso, siamo bruti insen- 
sati per immergerci nel fango delia voluttà e del- 
la licenza . Vogliara cogliere i piaceri tutti ad 
un Iratio; non ne siamo mai sazj fino a sagriii- 
care per questi la tranquillità dell’ animo , le for- 
ze del corpo, ed accelerar quella morte che ab- 
biamo tanto in orrore . . Cosi viviamo come se 

non dovessimo mai morire, ed un tal modo di 
^vivere ci fa morire più presto. 
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Chi crederebbe giammai , che Io slesso suici- 
dio abbia in molti non rade volte T origine da 
un vizioso attaccamento alla vita presente ? Ep.- 
pure la sperienza ce ne assicura . Amano costoro 
disordinatamente la vita, ma la vorrebbero sem- 
pre e tranquilla e piacevole.,’ perchè non danno 
nessun pensiero ad una vita avvenire , Sopravven- 
gono delle forti disavventure, ne rimangono op- 
pressi, e non trovando presidio'nessuno nella spe- 
ranza di una' vita futura., abbracciano il dispe- 
rato partito di metter le mani sopra, se stessi , e 
troncare il filo della propria esistenza . Questa ìuh 
sensata violenza nel paganesimo fu chiamata ero- 
ismo; nella Religion cristiana è una vera empie- 
tà , che trae origine non dal coraggio e dalla 
forza, ma dalla viltà e dalla debolezza. Catone 
si uccide in Utica ; per qual motivo? perchè mi- 
serabil filosofo non può soffrire le vittorie di Ce- 
sare, e pieno di stoico orgoglio non sa risolversi 
a piegare il capo sotto il dominio di un emolo 
vincitore. Ama di vivere, ma vuol vivere a mo- 
do suo, e non potendo riuscirne, si uccide da 
disperato. Anche al lume della sola filosofia si^ 
chiami debole e vile, ma' non si chiami un eroe*. 
L'uomo poi veramente savio e veramente crir 
stiano riguarda le vicende della , vita o buone, o 
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perverse che sieno come emanate dagli ordini di 

un’adorabile provvidenza. Fissa il pensiero sudi 
una vila avvenire , in cui un Giudice imparziale 
ed incorruUibile saprà premiarlo e della sua co* 
stanza a soffrire ì mali, e delia sua moderazio* 
ne a godere del bene . Vede il mondo sciogliersi 
in pezzi e cadere sopra di lui , e non muove un 
passo per ritirarsi, fermo sull’appoggio delle di- 
vine promesse , che lo assicurano di un’adeguata 
mercede in una vita futura. Soffre per piacere 
ali’ autore de’ giorni suoi , ed anela a quel pre- 
mio che gli sta preparato per lutti i secoli eter- 
ni . Questa , questa è la vera fortezza , questa la 
vera virtù, questo il vero eroismo, ben diverso 
da quello che incontra la morte per non soffri- 
re, e piuttosto che tollerare costantemente le di- 
sgrazie inseparabili della vita presente, ama me- 
glio di uscir dal mondo, rinunziando a lutti que- 
gli ajuti e rinforzi , che acquistar potrebbe pen_ 
sando' religiosamente ad una vita avvenire. 

Se mai fuvvi tempo in cui necessaria cosa 
riputar dovevasi il tener viva nei popoli la cre- 
denza di una vita avvenire, egli è certamente il 
secolo in cui viviamo:. ‘Una generale fermentazio- 
ne e religiosa e civile e politica ha riscaldalo!’ u- 
mano ingegno, alterata l’umana immaginazione, 

( 
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e spinte le nazioni una volta più savie a tenta- 
re le più irragionevoli , le più ingiuste ed assur- 
de intraprcsv* . Non pensando cùe ad esser , lelict 
nella vita presente , ad ogni poco si vogliono del- 
le novità , e Ira tutte le novità si scelgono sem- 
pre le più perniciose . Variando ad ogni momen- 
to, ci lusinghiamo di fabbricar le nostre fortune; 
e nelle stesse variazioni ci troviamo semj)ie più 
mìseri ; Conosciamo il nostra errore per prova , 
ma vogliam continuare lo stesso piano coll'idea 
di preparare ai nostri nipoti quella felicità che 
non possiamo ottenere. Eglino forse saranno aiir 
che più miserabili di noi : ma sieno pur felici di 
una terrena felicità. E per renderli tali, torna 
egli conto che noi passiamo una vita si breve nel- 
le rivoluzioni e nei delitti, nella povertà, nel- 
r afflizione, nello spaven\o, nelle stragi , nelle ra- 
pine e nel sangue? Avendo in vista una vita 
avvenire, chi non direbbe a se stesso; A che gio- 
va metter T universo a soqquadro per passar po- 
chi anni torbidi ed inquieti nella vita presente, 
e prepararmi intanto degli anni anche più torbi- 
di e calamitosi in una vita futura ? Quanto Ila 
miglior partito passare quaggiù de’ giorni innocen- 
ti e tranquilli , aspettando giorni migliori per tut- 
ta l’ eternità ? Ciò sarebbe avvenuto, figliuoli miei 
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se i temporali governi , seconcìando le massime del' 
•Vangelo a rendere i popoli anche in questa vita' 
felici, avessero unito alle provvidenze temporali 
della vita presente , anche la Religione della vita 
avvenire . Ma per fatale disavventura si è adot* 
tata la massima , che i secolafi governi non deb; 
tono occuparsi , che nel procurare agli uomini la 
terrena felicità, che il codice delle leggi civili 
non dev' essere un codice religioso . La massima 
sarà vera fino ad un certo segno; ma sarà sem- 
pre anche vero che il codice delle leggi civili 
deve appoggiare colT autorità e colla forza il co- 
dice religioso'. Fu questo un tratto di ordinatis- 
sima provvidenza y che la Religióne persuadendo j 
e là secolare podestà minacciando , tenesser gli uo- 
mini a frenoie'li conducessero ad esser felici in 
questa vita e nell^ altra. Ma no, si dice,, la le- 
gislazione non ' ha per oggetto che il bene presen- 
te; pensi- chi vuole ad una futura: e fino a que- 
. sto arrivò un classico miscredente (Rainal) di 
asserir con franchezza , che se la Religione ama- 
reggia e combatte le passioni dei popoli , si deve 
togliere un. tale* ostacolo e farlr vivere senza Re- 
ligione nessunaj. Massima non meno nuova che 

empia , nieritré tutti i legislatori unirono sempre 
la Religione alla politica , e non avendo Religion 
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vera , ne inventarono delle false, intiraaraente per»' 
suasi , che l’ uomo non può essere nè costumato,, 
nò felice nella vita presente , se non ha in vista 
le ricompense e le pene di una vita futura. K 
che ? Non avrà forse T uomo altra vita che que- 
sta ? Siamo noi forse una mandra di bestie, sola- 
mente create per mangiare, bere e difendersi? Ed 
allora a che serve un’anima ed una ragione im- 
mortale? E se una vita eterna ci aspetta, come 
dunque le leggi non dovranno aver per oggetto 
che la vita presente ? E se quella tanto diviene 
più interessante di questa , come non dovrà ad 
essa' pensarsi ? Voi volete, o legislatori, una mo- 
rale pubblica. Avete ragione: ma se questa ino- 
rale non è animata dal cuore, sarà sempre va- 
cillante ed incerta. Per ottenerla, voi moltiplica- 
te continuamente le leggi : ma le vostre leggi non 
arrivano al cuore . Al cuore non comanda che 
vDio . Senza credere un Dio ed una vita futura , 
non avrete mai che la maschera della virtù . Col 
numero dei vostri editti non vedrete crescere che 
il numero degli ipocriti . Ipocriti di fedeltà , ipo- 
criti di patriottismo , ipocriti di amicizia , di pro- 
bità , di pudore , di buona fede . Voi mi eccita- 
te alla pratica delle sociali virtù , ma quale pre- 
mio mi proponete in compenso di quei sacriGcj, 
Voi. I. Inedite i3 
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elle sono inseparabili dall’ esercizio delle sociali 
virtù ? La gloria , le ricchezze , i piaceri della vi- 
ta presente . Ma io rimango ordinariamente delu~ 
so da sì speciose promesse . La gloria non vien 
d’ordinario che dopo morte, e per conseguenza 
in un tempo , in cui non posso goderne . Le ric- 
chezze , i piaceri sono cose soggette a grandi ec- 
cezioni . Quand’ anche giunga ad ottenerle , 'mi 
trovo in mezzo alle spine, ed esse sono almeno 
un cibo vuoto e leggero , di cui l’ animo mio non 
può esser pago e contento . Ho bisogno di qual- 
che cosa che abbia maggiore solidità e fermezza, 
e che possa saziare un’anima agitata ed irrequie- 
ta , e capace di un bene infinito. Eh! datemi un 

V 

Dio ed una vita avvenire, ed allora più facil- 
mente e più sodamente sarò virtuoso. Voi fate 
tutti gli sforzi per minorare i delitti , e quali so- 
no le molle di coi vi servite a riuscirne ? Le car- 
ceri, l’ignominia e la morte. Ma il credito, le 
ricchezze, l’intrigo, e la cabala possono sottrar- 
mi alla pena . Vi sono anche dei delitti segreti , 
su dei quali le vostre leggi non han diritto nes- 
suno .' Ah ! un Dio giudice , ed una vita avveni- 
re da per tutto mi accompagnano, e da per tut- 
to mi frenano , e mi fan temere fino i pensieri 
di reità e di colpa, -O. voi che predicate 1’ urna- 

t 

J , 
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jiità , la piacevolezza, 1* amore dei vostri simili, 
avete pur ira le mani un mezzo si blando , sì 
dolce e si ellìcace per contener gli umani delit- 
ti , quello cioè di proraovere il culto della divi- 
nità , eccitando gli uomini a rispettarla, teraeida 
ed amarla, promovere la credenza di una vita 
avvenire; e voi non curando un mezzo si attivo, 
e si mite a render gli uomini giusti , volete ado- 
perare piuttosto i capestri , le mannaje e le scu- 
ri . All / filosofi , filosofi , Iddio ve la perdoni . la 
fine poi qual è l'oggetto, di ogni governo? Ren- 
dere i cittadini virtuosi e felici . Ma se la reli- 
gione fu riputata mai sempre la molle più effi- 
cace per farli tali , perchè dovrà' escludersi dal ^ 
codice delle leggi? Si pud dire al popolo, siate 
buono e virtuoso, perchè lo vuole la natura del- 
la società ; sarà fnor di proposito il dire al po- 
polo stesso , siate buono e virtuoso, perchè Dio 
ve lo comanda ? Io non capisco più nulla » 

Che se non volete far uso della vita avve- 


nire per rendere i popoli costumati e virtuosi , 
foste almeno si prudenti e sì cauti* per non com- 
battere', screditare e metter fino in ridicolo la 
credenza di una vita futura Ma tutti i ' vostri 
canoni, le vostre istruzioni le vostre ^ggi ad 
altro noli tendono , che ad ' indebolì ré e ^strugger 

i 
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negli uomini Tidea di un^ altra TÌla,c tenerli sa* 
lamento attaccati alla vita presente^. e non vede* 
te che un somigliante procedere è affatto contra- 
rio ai dettami della verità , contrario alle regole 
della sana politica , contrario al vostro stesso in- 
teresse , ed al vero interesse dei popoli che go- 
'Vernate. La sola sperieuza , che suol pur essere 
la maestra degl' insensati , dovrebbe avervi disin- 
gannali a quest'ora.’ Quali usurpazioni , quali ra- 
pine , quai delitti non si sono commessi ^ e non 
si cohameltono ancora , per procurarci in questo 

-breve soggiorno . un' immaginaria felicità, senza 
dar mai un pensiero. a prepararci quella felicità 
più durevole, che in un'altra vita ci aspetta? 
Iia storia, di tutti i tempi ci fa vedere, che quei 
grandi colla lusinglievole idea di diventare più 
grandi , ed assicurare viemmeglio la loro sovra- 
^ nilà , sedotti ancora dalla persuasione . bugiarda 
di giovare allo stato , e dare ai popoli giorni lie- 
"ti e felici, attaccaron/la. Religione , la spogliaro- 
•. no di' queir autorità >ch' era il freno, delle coscien- 
ze , usurparono irsacri suoi diritti , avvilirono i suoi 
< ' « 

ministri , deraoliròno - sagri templi , screditarono 
. il culto pubblico , abolirono 1' osservanza dei con- 
sigli evangèlici tentarono di, cancellare ogni idea 

della' vita fatùra,!e:credettero con ciò di felici- 

> 
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tar le nazioni y e dare ai loro sudditi nel mondo 
di qua una vita più comoda y più agiata e più 
dolce . Per giusto divin giudizio ne avvenne tut- 
to V opposto . L' odio delie legittime autorità , V e- 
strema indigenza^ le discordie^ le stragi domina- 
rono largamente 9 e dove si pensò di rendere i 
popoli e più ricchi e più tranquilli , si trovò so- 
lamente eh’ erano divenuti e più miseri e più vi- 
ziosi. I principi balzati dai loro troni, rovinato 
il commercio, le sociali virtù abbandonale , Ma 
buona fede annientata , la povertà in possesso del- 
le case una volta più facoltose, perduta ogni tran* 

quillità , e i popoli sempre sul punto di vedersi 
oppressi, conculcati e distrutti. Tutto in somma 
fini male, e le provvidenze le più studiate a ren- 
der lieta la vita presente con pregiudizio di ciò 
che dobbiamo a Dio per la vita avvenire , in al- 
tro non riuscirono, che a rendere miserabili gli 
stessi popoli in questa, e preparar loro una più 
grande miseria in quella vita che non, ha fine . 

Ciò che vediamo accaduto alle nazioni ed 
ai popoli, accade in particolare ad ognuno di noi, 
quando ci attacchiamo viziosamente a questa vi- 
ta sfuggevole, senza rifletter giammai a quella vi- 
ta interminabile, alla quale siam destinati. Ve- 
der i nostri disegpj andar a vuoto • discioglier- 


isi, ed alla fine dei Conti vivere infelici qtiaggiiì^ 
per vivere poisotimianiente infelici nel mondo avve> 
Dire, io non $0 bene figlinoli miei) se sia que- 
sto Un tratto della divina giustizia a punire la 
colpevole nostra irriUessione > oppure un tratto 
della divina naisericordia per distaccarci onnina- 
znente da questa vita > e farci conoscere che i con- 
sigli degli uomini sono sempre fallaci nella loro 
riuscita > quando non si conformano alle leggi ed 
ai consigli di Ì)io. Questo almeno è certissimo ^ 
essere una disposizione della divina bontà il gua- 
rirci dai nostri mali anche nostro malgrado > e 
porgerci alle volte delle medicine amarissime per 
ridonarci una sanità > che per nostra grande sven- 
tura non conoscianio ) e non amiamo. Un vizio- 
so attaccamento ai beni di questa vita» nessun 
pensiero di que’beni che ci son promessi nell’al- 
tra , ecco la radice dei nostri mali . Non Voglia- 
mo rompere questo attacco > e troviam più faci- 
le il resistere a Dio > che resistere a noi medesimi 
Iddio che fa ? Ora ci accorda > ora ci toglie i be- 
ni terreni come savio medico > che ora concede ^ 
ora sottrae il cibo all' infermo per operarne la 
guarigione . Soventi Volte ce gli strappa di mano 
con impeto e con violenza per distaccarceue af- 
fatto ^ Noi non abbiamo nè la volontà, uè ileo- 
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raggio per applicare il ferro ed il fuoco ad una 
cancrena che ci consuma . Alza Iddio sopra di 
noi la potente ma pietosa sua mano > vibra il col- 
po nella parte più sensibile di noi stessi, ci ra- " 
pisce quelle sostanze che son destinate a perire 
per disgustarci di questo secolo, ed animarci a 
riporre v nostri tesori in un secolo die non Jia 
fine . Sono questi i disegni di un padre . Ma tut- ' 
to ciò che giova, se fermi ed immobili nei^ no- 
stri delirj , conserviamo intero il cuor nostro neir 
amore vizioso dei beni stessi , che tutte formano 
le. dolcezze della vita presente? Ci sono tolti, e 
passano ad altre mani , e noi li accompagniamo 
col nostro pianto, e col desiderio anche più vi- 
vo di riaverli . Non basta dunque che Iddio ce 
li tolga ; è necessario di più che noi medesimi 
gli stimiamo a misura del loro valore ; è neces- 
sario conoscere in essi la seduzione e T inganno, 
conoscere in essi i nostri veri pericoli, ed il ci- 
mento in cui siamo di perder tutto per amarli 
soverchiamente . Ma come eseguir tutto ciò senza 
un oggetto superiore che prevalga con forza im- 
periosa a quella forza che hanno sopra di noi i 
beni sensibili della vita presente? Quest^ oggetto 
non può esser che Dio considerato in rapporto 
ad una vita futura . Da un tale oggetto pienamen- 


te compreso esclamava V Apostolo « La vita pre* 
sente ò per me una pena , il possedimento delle 
terrene sostanze una perdita , le lodi del mondo 
un’ ingiuria , un’affronto. La nudità all’opposto^ ' 
le persecuzioni , le croci di ogni maniera , la mor- 
te stessa è per me un vero guadagno, mori lucrum . 
Corro ad un termine , che solo basta a ricompen- 
sarmi con abbondanza delle attuali mie privazio- 
ni . Ho sempre fìsso il pensiero in una vita avve- 
nire . Un eterno pegno di gloria mi sta aspettando, 
se sou fedele ; ed uh eterno peso di pena mi vien 
minacciato, se sono infedele » . Io non pretendo 
da voi , miei figliuoli , una perfezion sì elevata a 
cui giunse S. Paolo , col riflesso ad una vita futu- 
ra . Dico bene , che basta il confrontare la bre- 
vità , la fallacia , il nulla di questa vita presen- 
te coir eternità della vita avvenire per vivere cri- 
stianan^ente . Se questa vita si riduce a pochi mo- 
menti , e se da questa dipende 1’ esser felici o mi- 
serabili per tutta 1’ eternità , dunque nei, pochi an- 
ni che viviamo quaggiù , non abbiamo più che 
un affare , solo affare che c’ interessa e ci tocca , 
quello cioè d’impiegar tutta la vita nell’ operar 
la nostra salute. Tutti gli altri non sono più af- 
fari , ma bagattelle ed inezie solamente stimabili 
in quanto servono a quell’unico affare, cui è le- 
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gala la nostra sorte per tutta T eternità. Iddio 
dunque non ha più che un solo affare con noi, 
ed è quello dì convertirci, e salvarci , e raccoglie- 
re i suoi eletti . Uniamo una volta il di lui af- 
fare col nostro, e profittiamo di questa vita per 
poter viver eternamente con Bio . Ma se non di- 
ciamo tutto questo a noi stessi , se non riducia- 
zno alla pratica queste gran verità , ho forte mo- 
tivo di temere che la divina giustizia eserciti su 
di noi il più terribile de’ suoi castighi , ed è quel- 
lo di abbandonarci alle dolcezze della vita pre- ' 
sente , senza pensare giammai ad una vita avvenire . 

Si, egli è questo il più terribil castigo della 
divina giustizia su le anime riprovate : abbando- 
narle del tutto alla vita presente, come se ad 
altro destino non fossero riservate. Godetevi" pur, 
dice Dio , senza pena o contrasto le dolcezze di 
questa vita . Immergetevi come bruti nei sensua- 
li piaceri, sia in voi perduta ogni idea della vi- 
ta avvenire: un perfetto ma formidabil silenzio 
de’ miei giudizj j occupi la vostr’ anima ; non fischi 
più la mia verga sul vostro capo a risvegliarvi 
e ricondurvi al dovere : abbiate occhi per non 
vedere, ed orecchi per non udire. In mezzo ad 
'un profondo letargo siate prosperati nelle vostre 
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iniquità , e le vostre case sien.o sicure e tran* 
quille in braccio al delitto. Perduto di vista o- 
giii pensiero della vita futura, sia perduto per 
voi ogni lume a conoscere i vostri errori , ogni 
regola a riformar i vostri costumi, ogni riposo 
a fissar la vostra incostanza . Vivete lieti e felici 
neir abbondanza di questi beni : ma sappiate che 
il vostro fine è V inferno . Cosi parla Iddio nel 
furore delle sue collere, e cosi opera nel com- 
pimento de’ suoi giudiz) . Nuova maniera di far 
vendetta degli empj , vendetta che a Dio solo 
appartiene . Punirli con un sonno letargico assai 
più terribile di qualunque esemplare castigo. Ri- 
tenere tutto in se stesso il fulminante suo sde- 
gno, onde i peccatori stessi rimangan come sor- 
presi al vedersi in possesso di tanta prosperità in 
mezzo a tanti delitti . S’ immaginano allora di non 
aver più nulla a temere, perchè non senton più 
rimorsi nelle loro coscienze. Ecco il formidabile 
sopimento , ecco il sonno di morte di cui tanto 
parlano le divine Scritture , ecco V ultimo flagel- 
lo, con cui Dio i suoi nemici percuote, ecco la 
- somma di tutte le calamità , e la -più prossima 
disposizione all’ impenitenza finale . 

Se non che , miei figliuoli , credete voi che 
solamente nel mondo di là debbano gli empj sea- 
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tire il peso della loro noti curanza ed irriilessio-^ 
ne sulla vita avvenire , e dei hiali che ne deri- 
vano? Lo sentiranno anche prima di uscire dal- 
la vita presente > lo sentiranno almeno alia mor- 
te ; ma con qual vantaggio > Iddio solo lo sa . Di- 
lettissimi miei f abbiamo anche troppo una costan- 
te sperienza ^ che 1^ idea di una vita futura si 
Sveglia in tutti alla morte ed in quelli che non 
la credono) ed in quelli ancora che la credono 
e non vi pensano. Vogliamo o non vogliamo, 
appena nati c* incaminiam senza posa a quell' 
abisso di scioglimento . Ogni giorno, è un passo 
di piu verso 1^ orribile precipizio . Gammiii facen- 
do incontriam tratto tratto e delle spine che ci 
molestano) e delle ridenti dolcezze che ci lusin- 
gano. Vogliam fuggir le prime) ed arrestarci a 
godere delle seconde . Ma no : bisogna far viag- 
gio continuamente per arrivare alla meta. Ed 
eccoci giunti alla line sull’ orlo di quella tene- 
brosa voragine che ci aspettava, e nella quale 
dobbiam Cadere capovolti) senza speranza di u- 
scirne mai più . Rivolgiamo allora il pensiero al- 
,la strada che abbiam misurala ) e la Iroviara trop- 
po breve ai piaceri che c' inebbriarono per via , 
e li troviamo e leggieri e fallaci . Tutto è finito. 
' L' abbandono del mondo , la privazione delle co- 
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se sensibili y i dolori deir ultima malattia y il di- 
sfacimento di una macchina debole ed inferma^ 
le angoscio di uno spirito agitato , irrequieto che 
non trova nè sollievo, nè appoggio ci premono, 
ci urtano, cMncalzano, per darci in braccio al- 
la morte . Egli è in questo punto che si risve- 
glia colla maggior vivezza nelP anima del liber- 
tino cristiano la fede da sì gran tempo sopita di 
una vita avvenire . Vicino ad entrarvi Vi pensa 
allora , e la vede , e non può a meno di non 
vederla* Ma oh Dio! in quale aspetto terribile 
e ben diverso da quello in cui la vide neMieti 
giorni e piacevoli del suo libertinaggio / Accade 
ad esso ciò che accadde una volta agli Ebrei nel 
.miracoloso passaggio del fiume Giordano* Air im- 
perioso divin comando, divise in due le acque 
ubbidienti per lasciare asciutto il sentiero al po- 
polo del Signore , le inferiori yedeansi e sfugge* 
voli e rapide correre alF ingiù a perdersi nel mar 
morto, mentre le superiori arrestate dall’ onnipo- 
tente cenno di Dio accavallavansi le uhe sopra 
delle altre come- altissima e ben. salda montagna , 
presentandosi alio sguardo de’ passaggeri in figura 
orribile e spaventosa . Vede in morte il libertino 
credente i beni di questa vita , che amò , abban- 
donarlo per sempre, e correre precipitosi a per^ 


dersi nel morto mare del nulla . Vede in opposi- 
to le verità della vita futura alla sua immagina- 
zione affacciarsi coi colori più vivi in aspetto di- 
rei quasi gigantesco a spaventarlo ed abbatterlo . 
Vede un’eternità di tormenti che sa d’aver me- 
ritata , un’ eternità di premj cui sente di non aver 
diritto nessuno. Ed ecco, dice, un paradiso che 
non è più per me ; ecco un inferno , in cui deb- 
bo fissare la mia dimora . E già la morte lo in- 
calza , ed è già sul pendìo a precipitarvi per sem- 
pre. In tale stato di confusione, di tumulto, di 


apprensione , e di orrore come operar seriamente 
una tranquilla e cristiana mutazione di cuore ? 
Iddio può far dei miracoli , ma chi ci assicura 
che voglia farli per noi ? Eppure la stessa vista 
di un’ eternità , che crediamo, sarà in morte il più 
valevole mezzo a distaccarci dai beni della vita 
presente , ci farà correre in braccio alla miseri- 
cordia del Redentore . Ah miei fratelli , quanto 
siamo ingannati ! L’ ora della morte può ben es- 
sere l’ora dei testamenti , ma non è già ordina- 
riarnente parlando T ora delle conversioni . Sare- 
mo scossi dal vicino pericolo, saremo atterriti, 
ma non per questo sarem compunti . Come rom- 
pere ad un tratto que’ fortissimi vincoli , che ci 
legano viziosamente alla vita presente . Come mu- 




( 
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lare in lin istante ie inclinazioni le più profon- 
de, ed abbattere ad. ini sol colpo T opera viziosa 
di tanti anni ? Ridursi alla più amara, separa zio^ 
nè, ma senza distacco 5 maneggiar daffare il più 
jj^portante , ma senza comodo ; trovarsi nella più 
grande miseria , ma senza soccorso . Chi può sa- 
pere che lo stesso nostro pentimento alla morte, 
le stesse proteste di abbandonar con rassegnazio- 
ne la vita presente , non sieno ini eletto di attac- 
camento più vizioso e più forte a quella vita cui 

« 

protestiamo di rinunziare? Il cuor dell" uomo è un 

\ 

impenetrabile abisso. Quanti vicini a morire e si 
pentono e piangono sulla lusinga di esser , questo , 
un gran mezzo per ottenere da Dio la guarigio- 
ne ! Cosi la falsa lor conversione non è che un ^ 

^ • 

prodotto della rea loro passione per una vita , che 
lian timore di perdere. Chi può sapere, che la 
stessa apprension vivissima della vita avvenire, 
invece di farci morire da penitenti , in mezzo aU 
le più belle apparenze di conversione, npn ci fac-? 
eia morire da disperati! 

Intendiamo una volta, figliuoli miei, inten-» 
diamo finché abbiamo comodo, essere la più per- 
niciosa delle follie aspettare a viver bene quando 
non è più tempo di vivere . Intendiamo quésta 
gran verità, pbe la vita presente non ci fu data 
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che per prepararci ad una vita avvenire : che dall* 
uso di questa vita brevissima tutta affatto dipeii« 
de o r eterna nostra felicità, o l’eterna nostra 
miseria: che in questa vita tutto può giovare e 
tutto può nuocere. Ogni momento, ogni respiro, 
ogni lampo dei nostri pensieri porta seco delle 
conseguenze che sono eterne. Intendiamo, che 
r attaccarci alla vita presente, senza dar mai un 
pensiero ^la vita avvenire, è la vera sorgente dei 
nostri mali ; che il vivere come se non dovessimo 
mai morire è la maniera sicura di perder tutto; 
che r occuparsi soltanto nelle bagattelle mondane 
per un uom ragionevole, per un uomo cristiano 
non è più vita, ma un’esistenza di perditempo « 
Tutto ciò che non è diretto alia vita futura è 
inutile non solamente, ma è anche dannoso . Al- 
tra cosa è vivere, altra cosa esistere. Quelli vi- 
vono più e vivono anche meglio , che più si di- 
spongono a viver bene nella futura eternità . A- 
dorar Dio ed amarlo , esercitare le cristiane vir- 
tù , coltivare i propr j talenti per fare a tutti del 
bene , sollevarsi sopra le terrene lusinghe e tener 
fisso il pensiero alla gloria del Creatore, alle ri- 
compense che ci tieu preparate in qpella vita che 
non ha fine , questo si domanda vivere veramen- 
te, e viver molto, e fare della vita nostra quell* 
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uso che da noi vuole la provvidenza. Ma la no- 
stra vita fino al di d'oggi è ella stata molto con^* 
forme a queste incontrastabili verità? Oh Dio, 
che invece di trafllòàr la vita presente per i no- 
stri veri vantaggi nella vita avvenire , V abbiaru 
dissipala nella vanità, nelle bagattelle e nel de- 
litto ! Abbiam disprezzata la divina munificenza^ 
e del. più, gran tesoro che Iddio ci diede ne ab- 
biamo abusato per la nostra rovina . In mezzo a 
tante sorte di affari che abbiam trattati , il solo 
aflfare che ci riguarda è stato sempre il più tra- 
scurato e negletto, cioè T eterna nostra salute. 

Oh follia , oh indegnità , oh giusto ed inévitabil 

1 

rimprovero che dovrem fare a noi .stessi per tut- 
ta r eternità ! Preveniamo una tanta disavventura . 
Confrontiamo i giorni brevissimi della vita che 
noi meniamo con quegli anni eterni , che. ci stan- 
no aspettando , e diciamo a noi stessi : Torna e- 
gli conto per un lusinghevole sogno perdere un^ 
eternità di piaceri, e procurarci un'eternità di 
tormenti? Ah! egli è tempo di finirla una volta, 
ed incominciar daddovero a prepararci per la 
vita avvenire. Cosi rifletteva il santo Davide, e 

I * 

cosi ogni giorno incominciava a vivere , come se 
ogni giorno dovesse entrare nella vita dell'inter- 
raiuabile eternità : Cogitavi dìes antiquos^ & an* 
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nos asternos in mente hahui , • . & dixl nunc cwpi . 
Facciam Ìo stesso anche noi . Mà la grazia vostra , 
o gran Dio, che ci distacchi dalia vita presente , 
e tenga sempre viva nel nostro spirito la salute^ 
Tole idea della vita avvenire. 


OMELIA VII. 

* 

' /. Sopra gV Increduli • 

/ Per ciò stesso che sono Increduli. 

•Ai * 

sono eglino più ragionevoli ? 


I^agione , virtù , felicità ; titoli dominanti del- 
la filosohca ciarlataneria nel secolo in cui vivia- 

• 9 

# 

ino. Ragione, virtù, felicità ; nomi coiisagrati da 
un’ utile e rispettabile usanza , nati fatti per ri- 
svegliare delle grandi idee ed inspirare dei no- 
bili sentimenti, come mai siete prostituiti oggidì 
ad oscurare la verità, a corrompere la virtù-, ad 
Voi. I. Opere Inedite '4. 
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ìnabbij(sar rumali genere nella miseria / Regnò. n** 
na volta nel Cristianesimo iina< casta e sublima 
iilosofìa^ e regna tuttora in tante anime 'egual*» 
mente illuminate, che buòne i Fu questa la filo^ 
sofìa dei Giustini , dei Lattanzj , dei Tertulliani^ 
degli Agostini , dei Gregorj , riputati genj di pri- 
ma sfera anche nei profani Licei di Atene e di 
Roma . In una tale fUosofìa rimanevano illesi i 
diritti della ragione, assodati i fondamenti della 
virtù, aperto campo larghissimo alla beatitudine 

deir uomo . Ma la loro filosofia aveva per anima 
la religione , seguiva la religion come ancella , e 
tion pronunziava oracoli che non fossero dalla re- 
ligione consagrati . Non era pèir altro allora di mo- 
da , che tutti e buoni e cattivi , e letterati, ed i- 
gnoranti, e nei bordelli e nei trivj , come nelle 

accademie e nel foro tutti. fosser filosofi, od al- 

\ 

meno volessero comparirlo . Questa mania era ri- 


servata a' dì nostri . Quali mandre di filosofi im- 
mense coprono oggi la superficie della terra ^ e 
divorano le produzioni del campo! Ma quaFè la 
loro filosofia? Una filosofia che Ka,' per principio 
Timpugnare ed abbattere la religione. In essa si 
«fa pompa della ragione,' si predica là virtù, si 
promette la felicità. Ma ne viene tutto ‘^oppò- 
sto. Sotto una tale filosofia la ragione ^ Iravia- 
ì ■ . .• . .1 JV/ 


/ 
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t|i, :Ia.. virtù' lina chimera | la felicità un sogno. 
Quella è solai vera filosofia, che ha per guida la 
religione. Quella sola, è amica della ragione , a- 
ninia della virtù, sorgente dell' umana prosperi- 
tà. Ma. voi ,:0 filosofi .increduli, usurpando gli 
atessi nomi avete ;=ahbandonate le cose t Ragione , 
virtù, felicità su la vostra lingua o son parole 
v.uoie r db senso , od annunziano piuttosto ir con- 
trariò del . semplice .ed ovvio lor significato. Ec- 
co il Vero. carattere che vi distingue. Non è già 
questa Ja; prima volta , che io; mi sono provato 
js , comjbaHere la. filosofica miscredenza . Con qual 
successo, sio ..sa Iddio. Non vi rechi noja , se ri- 
torno .questa mal^tina su lo stesso argomento , pro- 
«Tandomi vadi attaccarla ne' suoi più intimi e più 
.difesi ripari. Dove non vieti meno la malattia, 
bisogna, insistere co^ rimedj ^ I nostri ‘filosofi sono 
increduli. ,<e- pretendano dir appoggiare la loro in- 

crednlità. all’ umana; ragione. Sono increduli, e 

• \ 

.dicpnò.di promoyere ^ còli’ incredulità la vera e 
.aoda. virtù . Sono. increduli , e spacciano con fran- 
chezza,; che (rincrédiililàr. rende 1' uomo felice . 
'Tre^ pretensioni che daranno argomento a tre di- 
verse Om'elié , nelle quali procurerò di risponde- 
re a irò diverse interrogazioni . Sono increduli ; e 
perciò stesso^fono’.eglino più ragionevoli ? Sono e- 
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glino più virluosì ? Sono èglino più felici ? E ie itti 
riesca di dimostrarvi , che la loro miscredenza* niS 
ta di frontei la pura ragione dell^ uomo , che tèn- 
de a distruggere ogni' vera virtù , che toglie all' 
uomo la soda felicità, non dovrete voi conveni- 
re , essere la miscredenza stessa ^i' ogni bene ne- 
mica 9 e la vera peste dell' uomo ? Incominciamo 
questa mattina dalla prima pretensione che la ra^ 
gione riguarda. Sono increduli, ma peè* ciò stest 
so sono eglino più ragionevoli ? Vediamolo. ' < * 
Zelanti amici mi avvisano che sotto la mia 

casa sta nascosta una mina, la qnaie^dà^uh mts 

« •* • 

mento all'altro può accendersi , bàlzare-v ih aria 

r edilizio, e darmi 1' ultimo crollò .‘ Mi iiasconb 

* » 

almeno dèi sospetti , ^che il fatto ’ sia véro . Ciò 
non ostante senza punto esaminare, senza puntò 
assicurarmi sulla verità o falsità dell^ annunzio», 
entro a chiusi occhi nella' mia camera , mi ‘cori- 
co in letto, e dormo in essò tranquillàmentè . Con 
qual titolo credete voi che mi onoreranno «le per- 
sone anche più oneste e più savie ? Confesso con 
tutta sincerità, che mi si farebbe un gran .tor- 
to, se non . fossi . messo al catalogò* degli lamini 
irragionevoli, dei temerarj ; dei pazzi .'-Voi',. o Si- 
gnori increduli , avete udito le cento>!voke .-par- 
lana della religione cristiana da . pèrsone dotte , 
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dijint^refsate e>virtuose', come di una religione che 
pprta seco le prove 'della sua veracità. Non po- 
terle ^almeno ad evidenza mostrare ch’ella sia fai-, 
sa • l^eve dunque rimaner nell’ animo vostro un 
qualche, dubbio , un qualche sospetto', eh' ella pos< 
sa esser vera . Ma se la religion fosse vera , e voi 
vi ostinaste a rigettarla , allora di che si tratta 
per voi medesimi ? Questa religione minaccia al- 
tamente^eterni supplizi, agl’ increduli , ed ai liber- 
tini ,„cpme promette interminabili prenij ai fedeli 
ed ai buoni. Si tratta dunque di sapere, se voi' 
dovrete esser miseri eternamente , oppure eterna- 
mente beati. Si tratta di sapere, se per pochi 
sorsi di .torbidi e mal conditi piaceri , abbiate a 
viver nei tormenti per un giro di secoli che non , 
ha fine . Se la religion dice vero , voi siete irre- 
missibilmente ed eternamente perduti . E sul sem- 
'plice dubbio, sul semplice sospetto di disporsi ad 
un male si gran4e,^ad un male che non ammet- 
te rimedio, non darsi almeno qualche movimen- 
to, non cercare almeno di assicurare se stesso in 

* * ' ... • ' 

un punto di si terribili conseguenze, non esami- 
nare , non consultare , non usare della più picco- 
la indagine per sapere la verità , ma vivere spen- 
sieratamente , negare la religione senza saperne il 
perchè , ridursi alla morte con in bocca un gran 
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forse dico che in affare di 5Ì gran pesò 'è qilé-i' 
sta la follia piu imperdonabile di tutte . E ciò sii 
domanda far uso della tagione^ procederò - da' uoftl^^ 
ragionevole? E che Cosa Vuoi dire èssere' fagio’-' 
nevole ? Vuol dire Conoscere o ‘cercar di ‘CÒnoK 
scere le verità all^ Uomo più essenziali > e 'mette- 
re in pratica le conseguenze che ne derivano.- In 
questo senso Uon è V umatià ragione che una fa-' 
Colta di distinguere il bene dàf'male y il nocivo* 
dair utile ) gl^ interessi reali dagl* interessi 'appa-^ 


renti ) e su di tali nozioni regolar la nostri coriddt- 
ia . Questa ragione in preferenza degli esseri che’ 
noi vediamo^ fu data airuomo còme* regina per 
dirigere i suoi pensieri > i suof 'desiderj , le sue à- 
• zioni , e Così procacciarsi , quanto è possibile ^nel- 
la vita presente / una véra feìicilà . " ' ' ' * ^ ^ 
Alla religione adunque* applichiamo là" ragió- 
ne y e vedremo che per oprar da uortìò ràgibhe- 
vole vi Vogliono assai più vivè e più robuste ra- 


gioni per esseré incredulo che per esser fedele J 
non solamente perchè se credo non perdo nulla^ 
è se non Credo mi espongo a ][)erder tutto per 
sempre j ma anche perchè la religione cristiana 
è stabilita si bene^ che per rigettarla > vi vuole 
in contrario una nuova e si chiara evidenza , cui 
non sì possa resistere. Bisogna rispondere a tante 
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ragioni^ a, tante ^roye, a tante autorità, a tar.; 
ti esempi , che. hanno fondato il Vangelo in mez- 
zo ai; piu terribili attacchi per dieciotto secoli in- 
tieri . Una religione , .cui dopo una vita di medi- 
tazione, e. di studio, dopo le più scrupolose e dir 
ligenti. ricerche si sottomisero con umile docilità 
d più grànd^ uomini ^ ì genj.più sMblimi , i più pro- 
fondi ragionatori , e ne trovarono le prove si lu- 
minose sé: si chiare, che la più fiera ed indomita 
ragione non' potè a n^eno di non arrendersi. U- 
na religione, che solo insegnò alT universo la più 
pura ed illibata morale , a cui V universo piegò 
la fronte col sagrifizio de' suoi più cari interessi , 
é delle sue più delicate passioni. Per combattere 
e distruggere nei proprio cuore una .religion di 
questo carattere , la. ragione insegna che vi voglio- 
no delle prove fortissime , che nessuno mai non 
intese, delle robuste diilicoltà in addietro non co- 
nosciute, delle ragioni decisive, dei lumi, rari < e 
vittoriosi . Altrimenti sarà sempre operare contro 
ragione il combattere 'senza ragioni ìnvincibiH.ù- 
na religione assodata sopra invincibili fondamenti. 

. Vediamo ora quali sieno le basi , su di cui 
fabbricarono i nostri increduli la loro increduli- 


tà, e quali gli argomenti che li persuasero' «/Vi- 
vere senza fede. Non può- negarsi , che ibDemo- 


in ^ 

nio della pigrizia non sia in ben molti la sola 
ragione a fondarli nell' incredulità . Per uscirne bi* 
sognerebbe fare qualche sforzò , esaminare > riflet* 
tere y ammaestrarsi . Ma lutto questo esige pena 
e travaglio > ed è appunto la fatica y il travaglio ^ 
che li spaventa . Si trovan bene a vivere come 
vìvòno in una profonda indolenza e nella moK 
lezza di quel sopor lusinghiero 9 in cui sono alta-f 
mente sommersi . Sono simili a certi animali y i 
quali passano la più gran parte della rioro vita 

dormendo, e non si svegliano in fine che per mo* 
rire. Quanti prendono T immaginazione per una 
ragione convincentissima, onde escludere la reli- 
gione? L' immaginazione madre feconda di gran- 
di bellezze, ma anche funesta sorgente di gran 
pericoli^ e di gravissimi errori'. Osservano, che 
Y uomo è soggetto a tali bisogni , a cui souo an- 
che le bestie soggette ; l'.immaginazione si riscab 
da , e senz' altro coochiùdono , che V uomo non 
è che bestia. Trovano dei mali nel mondo. La 
fantasia li rapisce, e su due piedi decidono, non 
esservi nè Dio, nè Provvidenza . Si sentono dalla 
natura sospinti a sfogare degli appetiti che por- 
tan seco il disordine . Un focoso estro. si accende , 
e risolvono senza indugio , che il disordine è un 
ìb^ne della natura irresistibilmente prescritto* O 


\ 
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uomioi in ragione si snervati e si deboli > e iielT* 
immaginare si riscaldati e si rapidi / Questo .vo- 
stro non è ragionare^ sibbene un precipitare i giu- 
dizj in materia tanto importante qual è quella 
della religione % Altra cosa è dice S. Tomiiiaso^ 
discendere da una scala ed altra cosa è precipi- 
tarsi dal sommo air imo- senza .passare pel grad^ 
di mezzo. Chi discende % cammina ordinatamente 

i ^ 

con agio: chi precipita ^ si slancia come alla cie- 
ca con. un moto rapido^ impetuoso e. violento. La 
ragione deve. procedere con, ritegno^ passare da^ 

una cosa ad un^altra>.e prima di pronunziare ut^ 
giudìzio^ esaminar, la matèria da tutti i lati • L' 
immaginazione queste regole non conosce . .E^uii 
fuoco vivo irrequieto che , urta da ogni banda , e 
rompe tutti gli ostacoli per dilatarsi . Ìj’ uomo ha 


dei bisogni come /ne hanno le. bestie . Dunque 
Fuomo. non è che bestia ?' Esaminatelo ìii tutte 
le» altre , sue^ relazioni , e vedrete quale passi dif- 
ferenza pressoché infinita .tra- T uomo e la bestia . 
Vi sono dei mali nel mondo < Dunque non vi è 
Provvidenza ? Ma paragonate i mali coi beni , e 
troverete, il piano ammirabile di una Provviden- 
za regolatrice.. La natura ci .sospinge al disordi- 
ne ; ma entrando in voi stessi scors:erete "una li- 

7 • ^ ■ I',»/ vi .. 

bertà che può , resistere superiormente, e trionfa- 


/ 


ipo 

re di una natura corrotta . Nell’ universo io veg<> 
go un ordine; in nse stesso sento delle leggi che 
non posso smentire. La ragione allora mi dice, 
che non può esistere un ordine senza un ordina* 
tore ; nè posso aVer delle leggi senza un legisla* 
tore . In questo modo la 'ragion consultata mi fa 
riconoscer un’ Essere supremo , come autore dell’ 
ordine di cui sono convinto ; un supremo legisla- 
tore e handitor delle leggi che in me stesso ri- 
sento .'Così la stessa ragione mi fa strada alla fe- 
de » Ma voi , bellissimi spiriti > amate meglio pre- 
cipitare che ragionare . £ poi ci dite , che siete 
i soli ragionevoli , ì soli veri filosofi ? Ma adope- 
rando in questa maniera date chiaro a divedere, 
che non avete fior di ragione , e che la vostra 
filosofia è affatto debole e vuota . Scrisse pur be- 
ne un grand’uomo (' Bacone ) „ Che molta filo- 
sofia conduce alla religione , poca filosofia ci fa 
cadere nell’ ateismo „ . Ed un celebre autore dei 
nostri giorni ( La '/larpe ) , 'interrogato dagli a- 
mici , come mai d’ incredulo eh’ egli era , fosse 
diventato cattòlico >> Mi sono , rispose raccoman- 
dato a Dio: ho esaminato l’affare con serietà, ho 
ragionalo' cunr tutte le forze dello spirito, ed in- 
fine ho coiio^iuta l’ irragioncvolezza e l’assurdi- 
tà della lùiscredenza , ed óra sono cristiàno „ . Gre- 
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detemi figliuoli miei che se tutti i nostri in- 
creduli volessero confessare sinceramente la ve- 
rità , vi 'direbbero che sono increduli o perchè 
non ragionano > o perchè ragionano appena; moU 
ii finalmente perchè temono di ragionare . Cose 
tutte,' che a parer degli uomini savj li rendono 
irragionevoli afiatto t 

’ Possibile che vi sieno degli uomini, i quali 
temono dr ragionare, e non voglion conoscere la 
réligione per* paura -di dover cedere alla forza del- 
le sue massime; e vedersi condotti a mutar vita 
e'éostunie? So che il Proconsole Pesto stretto da- 
gli argomenti di S. Paolo , e sul procinto di ce- 
dere alle terribili verità che gli erano dispiegate , 
preso nello stesso 'punto dal timore di convertir- 
si , levatosi dal tribunale „ va , gli di^se , ne abbia- 
mo abbastatiiìa 'parlato ì un^ altra volta ti ascoltere- 
mo^, . Ed è pur questa la via larga e spaziosa per cui 
camraina'la moltitudine degl' increduli . Odiano la 
ragione 'per’ noli indursi a correggere la' sregola- 

I 

ta lor vita , é non gettar il turbamento nelle 
loro Coscienze k 'Nelle umane- cose -voglion ragio- 
ne di tutto : in fatto di religione non vogliono 
sentir ragione nessuna » Temono la luce per noti 
Vedere i loro disordini : si presentano il Vangelo 
come nemico del loro riposo,' dei loro piaceri. 
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della falsa loro felicità • In fine ^ di cattivi che 
no, hanno paura di farsi buoni. Oh eterna « ver« 
gogna per un uom ragionevole.,: voler* vivere in-« 
credulo per paura di diventar galantuomo.! E non. 
dovremo poi dire^lcheUl priucipai fondamento^! 
e la ragion dominante della loro incredulità non: 
è che Taraore del vizio , e T odio della virtù ? Uil 
valoroso scrittore esaminando dalia sua origine i 
principi ed i progressi della pretesa riforma di Lu* 
tero e di Calvino con tanta .rapidità abbracciata 

da molti popoli: di Europa, pronunziò francamene 
le , che in molte prpvincie fu opera deir interes*^ 
se, in altre della' libidine , in moU^ .fa il solo 
more di una. novità libertina* Lo ; stesso può dir* 

si tdei. nostri increduli * La loro ^incredulità non 

» > 

ha altra ragione xhe il desiderio di vivere a mo-, 
do loro. Sono sregolati , ,e vpglioii distrutta ogni 
regola: sono, ingiusti,, e voglion distrutta ogni giu- 
stizia , che è Dìo* So, che si lamentano di un 
si antico, ,e si vero .rimproyèro ; ma invece di la- 
mentarsi., lo smentiscono piuUosto poi, fatto .] Ci 
presentino nella loro incredulità ;una pura ed il-? 
libata innocenza, ci presentino * T esercizio delle 
più edificanti virtù. Questo non accade giammai . 
Trovatemi un solo, incredulo , che abbandoni la 
j'edc per abbandonare anche ,il; vizio , econsegrar- 
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st ad una vita ‘ innocente ; Ci facciano vedere que- 

atò prodigio, ed allora cesseranno i nostri rimpro- 
veri*. Ma' siccome sono irragionevoli nella loro in- 
credulità / così v sono irragionevoli anche nei loro 
lamenti . noi avremo sempre ragione di asseri- 
re ’y che nòn voglion credere,, 'perché vogliono soddi*- 
sfare senza rimorso le sfrenate loro concupiscenze • 
U“E se volete ad evidenza rimanerne convin- 
ti , mi dicano in qual tempo, in qual età-si so- 
no delérmiDati ad abbandonare la religione • For- 
se in uii^età’vprovetta e matura , quando la co- 
pia dèlie utili cognizioni è più grande, quando 
r esperienza dìvien maestra*, quando le • passioni 
^soDo meno in ^bollore , e la ragione più pacata 
je tranquilla ? 'No : Troverete, che abbracciano or- 
dinariamente il partito dellMncredulità nel fervo- 
re della giovinezza, quando le* novità allettano, 
e tutto ciò che piace si approva, quando si giu- 
dica e sì riflette non colla ragione ma coi sensi. 
:Nel fervore della giovinezza , che è Fetà degli 
errori, delle passioni , delia presunzione, dell i- 
gnoraiiza . E sarà poi maraviglia , che in tale sta- 
to le ragioni. più deboli , i dubb) meno fondali, 

gli esempli più pravi sieno per costoro tanti ar- 
gomenti fortissimi a scuotere il giogo della fede ? 
Sarà maraviglia che alle prove più luminose-, al- 


le quali cedettero i.ptù illustri filosofi del page- 
iiesimo, i nostri non sappiano opporre che delle 
dicerie triviali, delle buffonerie, insultanti , delle 
allegazioni ribattute e confuse le eento volte, deli- 
le vane sottigliezze , e dei discorsi che si; contraddi- 
cono perpetuamente? Egli è ben naturale , che ia 
tale stalo valutino al sommo le più piccole oIh 
bjezioui contro lai Religione , che bevano .con a- 
vidità il veleno nei libri più leggeri, e più sciocr 
chi, e menino allora una specie, di trionfo quan- 
do- veggano attaccato il Vangelo non colle ragio- 
ni , ma col ridicolo e coi sarcasmi • Foco basta a 
deciderli, pochissimo' a confermarli nella lor mi- 
scredenza . Un tratto di lasciva commedia , uno 
squarcio di 'satira impertinente contro , lai Chiesa ^ 
il vaneggiamento "di un epicureo, che in -mezzo 
alle tazze di generoso vino spumante , ed al fu- 
mo di elette vivande predica francamente che non 
vi è Dio , che non vi è vita avvenire t Ed è par 
cosa degna di riflessione , che mentre si burlano 
di noi altri cattolici, e ci . trattano da uomini de- 
boli , imbecilli e leggieri, perchè crediamo su la 
parola degli Apòstoli e dei Profeti , su la tradi- 
zion ‘ venerabile dei santi Padri, su. i monumenti 
di una sagra antichità , su la pratica di .tanti se* 

culi, eglino poi ricusan di credere, mossi sempU- 

} 
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cernente e fondati au la parola di un empio., che 
nel calore del vino e nel furore della libidine ai 
dà a conoscere di esser più bestia che uomo . E 
queste cose che io vi predico , sono forse sugge- 
rite da una fervida immaginazione , dall’ estro di 
un Orator concitato, da uno spirilo di rualigni- 
U ? No miei iìgliuoli; sono cose che abbiamo 
tutto giorno. soli’ occhio , e che osserviamo di pra- 
tica negl'iQcreduli delia nostra età . £ poi vogliou 
darci ad intendere di esser ragionevoli , di esse- 
re increduli con ragione ?< lo me ne appello a 
chiunque non ha perduto il buon senso . Saranno 
forse ragionevoli > in altri affari, ma in materia 
di Religione sono irragionevoli sicuramente. Io 
•tesso gli ho intesi' sragionare più volle. Pajono 
tanti fanciulli quanto deboli in ragione, altrettan- 
to ostinati nelle ingiuste loro pretensioni . Voglio- 
no ciò che vogliono; ed abbandonati alla violen- 
za delle sregolate passioni , non han più freno 
nessuno . Ai fanciulli diede la natura per freno 
la debolezza, agli uomini la ragione. Ma se del- 
la ragione sdegnano di far uso, qual cosa potrà 

convincerli e contenerli ? 

Tutto bene ; ma non ci direte voi nulla dei 
gran letterati, dei geiij che illuminarono il seco- 
lo, nelle ' scienze pròfondi*, nella dialettica supe- 
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riormeiite versati ? Questi e ragionaròiio e ragia* 
nano sopra^ la Religione , e poi sono increduli per 
sistema . Li chianiarete voi irragionevoli aneli’ es- 
si nella loro incredulità? Distinguiamo in due 
classi tutta la turba de’ miscredenti . La prima ò 
di quelli ^ che non ragionano e non vogliono ra- 
gionare . Contro la di costoro irragionevolezaa 
abbiati! fin ora declamato abbastanza . La seconda 
è di quelli y che pretendono di ragionare e dico- 
no di non credere y perchè la ragione gli ha con- 
vinti e persuasi a non avere religione nessuna • 
Passiamo ora a vedere^ se questi sieno degli al- 
tri più ragionevoli nel rigettar il Vangelo , e tro- 
veremo che i primi sono increduli y perchè non 
Vogliono far uso della ragione^ i secondi perchè 
ragionano troppo y e per questo ragionan .male 
abusando della ragione medesima .'Ecco dunque 
che si presentano i gran pensatori , i genj subli- 
mi^ i sommi filosofi^ i ragionatori profondi ^ i 
^luminari delle più insigni accademie ed mai ver- 
sila deir Europa ; e ci dicono con franchezza che 
sono increduli , perchè hanno ragionato, ragiona- 
no e vogliono ragionare. Ascoltiamoli con carità ^ 
, e vediamo quale e * quanta ^ debba dirsi la loro 

ragionevolezza . • . 

. Noi siamo,: altamente protestano, i protetto* 
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ri, i difensori,.! vindici deir umana ragione, . e , 
non possiamo sagrificarne i diritti coll" abbassarla 
ed estinguerla , . tali cose credendo che non si pps* ' 
son capire, e che anzi direttamente si oppongo- 
no alla ragione medesima • La ragione è nell" uo- 
mo una dominante ; sovrana . Sarebbe delitto di 
fellonia resistere a" suoi dettami, violar le sue leg- 
gi e rigettare i suoi. .canoni . La religione cristia- 
na ci obbliga a. credere dei mister] che distrug-' 
gono ogni ragione . E noi saremo si imbecilli e 
sì sciocchi per. inghipUirli, e crederli gratuitamen- 
te senza ragione che ci convinca ? . . 

Mi guarderei bene dal fare ai nostri GIosot 
fi 1" esimio torto di pensare , che abbian fermata 
la massima di non credere, se. non ciò che pos- 
sono comprendere.. Sarebbe .questo un disordine ed 
una contraddizione. perpetua nell' umana ragiona . 
Vediam pur poco, intendiamo .pur poco ^ sappia^ 
mo pur.poqo^ nei fenomeni della. natura . Un so«^ 

]o atomo di materia che si . mostra divisibile.. all' 
infinito basta per abbattere.il più gran genio ,, .ri- 
voltare e, confondere, la ragione dell" uomo. Ep^ 
pure io li trovo ragionevolissimi nel confessare 
la loro ignoranza , e nel credere tali fenomeni 
senza punto capirli . Credo di più , die come uo- 
mini di profonda meditazione e di finissimo cri- 
Vol. I. Oyo. Inedita i5 
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tério dotati , sieno intimamente persuasi dì que« 
ste due massime ricevute in tutti i secoli dagli 
uomini più illuminati e più colti „ che il dubi- 
tare di tutto, il negar tutto, il burlarsi di tutto 
può ben essere effetto dell’ ignoranza , del pregiu- 
dizio, della temerità, non mai una prova di spi- 
rito penetrante, nò di ragion superiore. ,, Che 
in certe materie il sottomettere la ' ragione è un 
mostrarsi ragionevole , e nel sapere di non poter 
Sapere di più, molte volte consiste la vera filor 
soGa,, . Di tutto ciò nelle umane cose convengo- 
no gli spiritosi nostri avversar) , ma in fatto di 
religione ricusano di convenirne , 

< ' Ed io non posso 'convenir con essi sul torto 

solenne che fanno a Dio, francamente spaccian- 
do , eh’ egli pretenda di farci credére senza ragio- 
ne nessuna , e che la nostra fede debba essere ir- 
ragionevole affatto. Tutto il contrario , dice l’A- 
pòstolò.-,. Vuole Iddio nella nostra' fede un os- 
sèquio, ma* un ossèquio ragionevole e giusto,, . 
Vuole Iddio che c'rediam con ragione; ma come 
supremo moderatore e Sovrano nòn vuole poi dar- 
ci ragion di tutto . Dico di più , che non può , e 
non deve darcela in questa vita , altrimenti la 
ragionò umana sarebbe la ragione stessa di Dio, 
perchè intenderebbe tutto ciò che Dio intende , e 
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conosce. La ragione umana, ha suoi limiti^ oL 
tre i quali passar non può. E. quali sono que- 
sti? Investigare, esercitar il. nostro intelletto , far 
uso di. tutto il. nostro raziocinio per rinvenir fi-» 
nalmente un' autorità infallibile , che ci arresti ,, 
per arrivar *a sapere ed assicurarci , che Iddio ha 
parlato > e quale sia la sua. parola. Trovata una 
tale autorità abbiam trovata la fede. Da quel 
punto che siam sicuri quella essere la divina ri- 
velazione, tutto allora è finito ..Ogni dubbio, o- 
goi lite, ogni controversia . è decisa; e se sono 
ragionevole, , debbo, piegar, e la. mia ragione sotto 
il peso della divina parola, non potendo essere 
Iddio nè ignorante, nè impostore, nè variabile 
come Tuomo^-Ed a chi. debbo credere, se a. Dio 
non credo? 

• < 

t E quali /sono que' mezzi , :pnde potere assicu- 
rarmi che Iddio ha parlato, e quale sia la divi- 
na parola ? Diro , esservi tali segni in favore del- 
la religione cristiana , che bisogna chiudersi gli 
occhi per non vedere essa sola esser rivelata da 
Dio , .Venga pure in questo punto T umana ra- 
gione, p si; eserciti meco sopra di tali segui, mei 
quali air uom ragionevole. è aperto e libero il cam- 
po per .largamente spaziarsi . Tutte le volte, di- 
ce San Giovanni Grisostomo , che, io mlTu ader 
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samitiare là religione' oristkiiia^ed il suo* ingresso > 
nel mondo, mi par'di vedere^ una nuòva crea- 
zione^ e le cose tUtCe 'uscire dal nulla' al sollio 
della 'divina paròla'. "Veggo da’ una parte il Van- 
gelo , che comanda il dispregio dei piaceri e del- 
le ricchézze, che ci fa morire a tutto il sensibi- 
le ed anche a noi medesimi, che predica la po- 
vertà, la mortificazione 'e tutto T apparecchio del- 
la più rigida peniteriza dair altra il mondo col 
corteggio delle’ delizie,- degli spettacoli, della vo- 
luttà. Qual combattimento ineguale! La nudità 
e la penuria contro la copia e* l' abbondanza dei 


beni ', r austerità "cóntro' là mollézzà^ del vive- 
re, le 'lagrime contro- Un riso festevólé', !- umiltà 


" t « r • 

contro l’orgoglio déir óbrhb . ’Eìppure il mondo si 


dà per vinto, ed abbraccia con piacere tutto ciò 
che per natura' abborriva . E questo 'ilon è Dio 
che passeggia sull’ abisso del niente, e ne fa na- 
scere ciò eh’ egli Vuole ? Con questo divario , che 
il niente non poteva resistere alla voce di un Dio : 
poteva l’uomo resistere come libero agente, e re- 
sistere con tutte le forze sue; ma dovè cedere fi- 
ti'almente . Ecco una religione che porta seco nel- 
la sua nascita Oracoli e Profeti , nel suo progres* 
so miracoli e prodigj . E se ciò non è vero, mi 
’^si oieghi questo solo portento a tulli gli altri su- 
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periore^ clie' Senza miracoli- seltipre combattuta > 
sempre fu vittoriosa . Trioufò ia mezzo alle sue 
disfatte^ e pervenne alla gloria ^ circondata di ob- 
brobrio. Àir apparire di questa religione si arma- 
no i principi, i filosofi ne sono scandalezzati ,.le 
persecuzioni incominciano, il sangue dei martiri 
scorre a torrenti , e la religione non si difende 
che col soflTrire e pregare.. Si scrive, si. ragiona, 
si disputa . Celso e Porfirio riputati i più sapien- 
ti dì queir età V attaccano con tutte le arti del- 

* 

la logica, del ridicolo, del sarcasmo. Intanto , la 
religione si avanza, doma le passioni più delica- 
te , gli uomini più pertinaci , gP interèssi più ca« 
ri. Forma dell’ uman genere come una sola fami- 
glia , dà air universo un nuovo destino fondato 
sul più innocente costume , e su la più pura vir- 
tù . Tutto fugge e tutto rinasce. Nuove dottrir 
ne,^nuove verità, nuove leggi, nuovi sentimen- 
ti , ed uno spettacolo di santità , di cui il mon- 
do non ebbe mai la più piccola idea . E quella 
repubblica che Platone solamente sogno , vedesi 
infinitamente più perfetta e più santa fiorir ^ lu- 
minosa nelle solitudini e nei deserti ed anche nel- 
le popolate città , dove raccolgonsi a menar vita 
celeste, e uomini che amarono il mondo, e no- 
* bili e delicate donzelle che al Signor si consa- 
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grano. E lutto ciò per opera di uomo,' che è . 
morto neir esecrazione e nell’ ignominia su di ua 
infame patibolo, e non dia spedito che un pugno 
di miserabili idioti ad operar questa grande rivo- 
luzione, e v^è riuscito felicemente. Ora io dom- 
inando . Se a tali segni non riconosco il linguag- 
gio di Dio, in quali potremo mai riconoscerlo? 
S’ egli vuol parlare agli uomini , secondo la ma- 
niera nostra d’intendere, non può parlare diver- 
samente Effetti per una parte prodigiosissimi , è 
, di gran lunga alle umane forze superiori : cagio- 
ni dall’altra agli occhi nostri affatto deboli, spro- 
porzionate ed inette . Questo modo di operare non 
appartiene che a Dio . Fin qui V umana ragione » 
'Sono dunque sicuro, che Iddio lia^ parlato nella 

religione di Cristo. Qui si tratto di fatti che ren- 
dono credibile il Vangelo agl’ ignoranti ed ai dot- 
ti . Questi fatti sono abbandonati, o filosofi, alla 
vostra curiosità, e sono i fondamenti della fede. 
Scavate pure intorno a questi fondamenti , discen- 
dete colle fiaccole dell’ umana filosofia fino a quel- 
la pietra che sempre immobile ed inconcussa reg- 
ge il grande e maestoso edifizio, contro il torren- 
te degli anni ed il furore delle tempeste . Arre- 
statevi, allora, fate alto, e non vogliate scavare 
fino all’ inferno. La ragione non è più buona a 
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condurvi, e non può che sviarvi . Voi entratene* 
gli abissi deir infinito « 11 filosofo deve velarsi gli 
occhi come il popolo , adorare senza , vedere , e 
rimettersi con tutta confidenza in braccio alla fe- 
de . In questo modo la ragione non si degrada ; 
divieu anzi più eminente e gloriosa . Una reli- 
gione si luminosa nelle sue prove non può esse- 
re tenebrosa ne* suoi mister] . La luce di quelle 
dissipa 1* oscurità di questi. Iddio ha parlato, 
tanto mi basta . Iddio ha parlato , ed io credo . 
Ai piedi del suo autore può bene la mia ragione 
abbassare senza vergogna il suo orgoglio . 

Ma dopo sì forti e si evidenti motivi di ere* 
dibilità , pretendere che Iddio non abbia parlato 
per questo solo che non arriviamo ad intendere 
la sua parola , questo non è ragionare, egli è 
piuttosto un perdere la ragione. Come? Ha i suoi 
mister] il Dio della natura , e non dovrà averli 
il Dio delle rivelazioni? Crediamo i primi senza 
conoscerli, e rigetteremo i secondi perchè non 
possiamo comprenderli? Vorremo dunque che Id- 
dio vegga come l'uomo e non più? Sicut videe 
homo: e che la vista di Dio debba esser si corta 
come la nostra , che non oltrepassa la misura bre- 
vissima di una spanna? £* assolutamente neces- 
sario , che nella religione vi sieno delle verità im- 
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penetrabili all^ uomo. Dio altrimenti non sarebbe 

più Dìo nella sua maniera d'intendere infinito 
ed immenso^ e T uomo non sarebbe più uomo 
nelle sue potenze per condizion di natura limita- 
to oltremodo e ristretto . Iddio solo conosce i no- 
stri veri bisogni , e quella porzion di scienza che 
può convenirci finché siamo viatori . E' dunque 
un pregio della sua sapienza proporzionare le no- 
stre cognizioni alle nostre indigenze , non al no- 
stro orgoglio ed alla nostra superbia . Se tulle 

comprendessimo le verità rivelate, dove sarebbe 
il merito della fede? Se Iddio vuole da noi una 
parte delle nostre sostanze come doni di sua bon- 
tà , perchè non dovrà esigere anche una parte 
della nostra ragione , per cui ci ha innalzati so- 
pra le visibili creature ? E sarà un ragionevol 
partito quel voler assolutamente negargliela ? 

Voi ci dite , o buon Vescovo , di belle cose , 
che sono al caso per imporre silenzio alle vecchia- 
relle , agl' idioti , non già a noi che siamo filoso- 
ii ragionatori . Noi ne diciamo una sola , che vai 
per tutte . La ragion ci fu data per esercitarla , 
e discernere negli oggetti il vero dal falso. Ma 
i mister] della fede sono alla ragione stessa diret- 
tamente contràri ; la combatton di ^fronte , la di- 
struggon fino ad annientar qua' princìpi / su de' qua* 
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li è fondata . Poteva dunque Dio ritenersi un tal 
dono quando voleva impedirne le operazioni , e 
violarne i diritti . Si domanda esser cieco a voler 
credere tali cose che alla ragione ripugnano, e 
diametralmente si oppongono . Noi non crediamo 
se non quello che troviam ragionevole . La luce 
dunque è per noi , e le tenebre sono , o cattoli- 
ci , dal canto vostro . Noi soli , illuminati e liberi 
dai pregiudizi , viviamo sotto i dettami della na- 
tura ragionevole. Voi all’opposto, greggia vile 
e codarda, strascinate le vostre catene, e seguite 
i vostri maestri come popolo stupido e nato fatto 
per avvilirsi sotto i tiranni della libertà . Lascia- 
mo a parte le ingiurie ,-che non sono ragioni ; e 
facciamo uso di quella ragione , e di quell’ inti- 
mo senso che abbiamo in noi. Qui è, dove sba- 
gliano i nostri gran luminari , e qui dove la lo- 
ro ragione fa una cattiva figura . Non è vero che 
i mister] della fede sieno alla ragione centrar] , e 
tentino di annientarla . Voi confondete pur ma- 
' lamente le idee e le cose . Altro è che un mi- 
stero sia alla ragione contrario, ed altro è che 
un mistero sia alla ragion superiore . Per essere 
alla ragione contrario è necessario che porti seco 
una vera contraddizione: per essere alla ragion 
superiore; basta che la mia ragione non poggi 
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tant’alto^ e non abbia sufTiciente vigore per af« 
^ rìvare a comprenderlo . Un fanciullo non può a« 
. vere la forza di un gigante. Dunque tra il gi- 
gante ed il fanciullo nascerà per questo una ver 
ra contraddizione^ e per la sola presenza del gi- 
gante rimarrà distrutto il fanciullo? No. L'uno 
e r altro rimane uomo nella sua sfera ^ con .que^ 
sto solo divario» che il fanciullo essendo fanciul- 
lo non può essere un maturo gigante, nè gareg- 
giare in forza con. lui. Noi abbiamo delle prove 
evidenti, che Iddio ha parlato. In quelle verità 
che riguardano essenzialmente la nostra condotta 


intendiamo la sua parola , in altre non arriviamo 
a capirla. In tutto questo non può addursi, con- 
traddizione, essendo effetto della differenza che 
passa tra Dio e noi . Iddìo è una ragione infini- 
ta; 1' uomo è una ragione finita. Egli è ben chia- 
ro, che il finito non può raggiugnere T infinito. 
In questo, caso qual è il partito più ragionevole ? 
Credere alla divina parola benché non s' intenda, 
oppure negare la divina parola per questo solo 
che non s'intende? La ragione che ci risponde? 
Fiatone e Pitagora in tra v videro in qualche modo 
il mistero della Trinità , mistero tanto terribile all' 
umana ragione, o lo imparassero dai libri santi', 
o li portasse tant'alto l’acume del loro ingegno. 
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Eppur que^ grand^ uomini non trovarono in esso 
niente d’ impossibile^ niente di contraddittorio * £ 
qui osservate di volo. Platone e Pitagora sospet- 
tarono in Dio la Triade sacrosanta ; ne parlarono ^ 
ne scrissero , e nessuno prestò ad essi credenza » 
Sbucano dalle loro barchette quattro rozzi pesca- 
torelli^ predicanola Trinità air universo > e T uni- 
verso piega la fronte ^ e ne fa un domtna essen- 
ziale e primario della sua fede . Ritorniamo al no- 
stro argomento . • 

Io vorrei ^ che i nostri hlosoii increduli e " 
tanto tenaci nel difender le parti dell’ umana ra- 
gione fossero almen conseguenti ; ma come uni- 
re un’ estrema delicatezza ed un vero ribrezzo per 

I 

non credere i mister] del Vangelo^ e con tanta fa. 
cilità e coraggio bere airiugrosso i mister] dell’ 
ateismo? Voi non capite come esista un Dio da 
tutta Peternità^ e poi capite benissimo come il 
mondo sia eterno. Non intendete come un esser 
supremo infinitamente sapiente abbia prdinate le , 
partf dell’universo, e poi. intendete come V uni- 
verso sia ordinato .dal caso, che non ha intelli- 
genza nessuna. Non arrivate a comprendere co- 
me abbiavi nell’uomo una spirituale sostanza che 
dicesi anima, e poi arrivale a comprendere, co- , 
me un vento, un vapore/ un atomo di sottile 
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materiale pensi e rifletta e ragioni • E quindi dopo 
lunghe meditazioni 9 dopo aver logorata la sanità 
negli studj pi« astratti y conchiudere Analmente , 
che siete piante vegetabili^ e tutt^al più tanti, a- 
nimali da soma. Ma i cipressi e le quercie , le 
tane ed i tòpi non ragionaron mai tanto Uomi- 
ni inconseguenti facili a fare’delle obbjezioni , dif- 
flcili a provarle ! Vili nel tempo stesso e superbi , 
voi vi armate contro Dio, pretendete di misurar- 
vi coir Onnipotente , e poi andate a seppellirvi 
neir ignominia . E sarà questo un ascoltar, la ra- 
gione? Credere non esservi altro principio che 
la natura, nome ignoto ed oscuro, altra provvi- 
denza che r accidente, altra legge che le no- 
stre passioni , altra virtù fuorché quello che pia- 
ce! Credere, che Tuoraq è padron dispotico di 
se stesso, che il solo tempo . è. il suo bene, la 
libertà un enimma ., la coscienza un pregiudizio , 
i costumi un paradosso, T avvenire una favola / 
Dio un problema, Tuomo un niente che ritorna 
nel niente ! Questi si , che sono mister) deirem- 
•pielà, che al solo proporli la ragione stessa sMn« 
dispettisce, e sì sdegna» E per crederli si ricerca 
un più gran sagriAzio deir umana ragione , che 
non ricercasi a credere tutti, i mister] del cristia- 
nesimo . Eppure egli è questo il vostro .simbolo , 
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ò filosofi miscredenti, e vi gloriate di professar- 
lo ; é poi rigettate il simbolo della Chiesa, col 
pretesto che contenga dei mislerj alla, ragione 
contrarj . Ma in tutto ciò , perdonatemi , siete 
ben lontani dal mostrarvi ragionevoli. 

Per me fui sempre di avviso fermissima, 
che la ripugnanza a credere i mister] religiosi 
non sia ne’ miscredenti odierni se non se un ve- 
lo a coprire altri motivi che li determinano a - 
vivere senza Dio . Ed alcuni di questi quanto so- 
no mai frivoli, quanto sciocchi e leggeri ed alla 
sana ragion ripugnanti ! Ne troverete ben molti , 
i quali si astengon dal credere per uno spirito 
puerile di singolarità . Si recano a vergogna di 
pensare come pensa la moltitudine. Sono vani^ 

I 

e la lor vanità non permette che si trovino ac- 
comunati col volgo anche in fatto di religione . 
Ragione o non ragione , basta non essere nel nu- 
mero di una greggia che si chiama stupida e vi- 
le. Osservano in pratica , che per brillare in ^u- 
na mondana adunanza il mezzo più acconcio 
quello si è di deridere la pietà , il. Vangelo , mo- 
. strarsi spogliali di que’ che chiamano pregiudizi ; 
debbano perciò presso gli uomini savj mostrarsi 
spogliati* anche del senso comune ; non importa : 
la mania di segnalarsi è per essi la sola ragion 
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suincient€ a non voler religione . Se tutto il pOK. 
polo diventasse incredulo, eglino allora si risol- 
verebbero a credere per non andar confusi col 
popolo. E può darsi vanità più. irragionevole,^ 
più puerile, più leggera di questa in un affare 
di sì gran peso ? 

Ve n" ha degli altri, ed anche uomini dotti 
e di, gran talento, doùti, i quali dicono di non 
credere per timor di cadere nella superstizione « 
Veggono dei difetti nella divozion , popolare,, e 
senz^ altro conchiudono che tutto nella religione 
è difetto; e per paura di diventar troppo credu- 
li, prendono il partito di non creder più nulla « 
Una tale condotta non solamente è irragionevole, 
ma anche affatto ridicola. . Vi sono degli errori 
nel mondo, dunque non vi è più verità? .Alcu- 
ni hanno parlato male di. Dio, dunque Dio più 
non esiste ? Chi ha fior di senno deve dire piut^ 
tosto, che siccome r errore suppone la verità, 
così un culto -difettoso suppóne V esistenza di 
un colto puro e. sincero. Povere genti! Temo- 
no la superstizione coinè un rabido cane, ed un 
velenoso serpente. E son que’ medesimi , che nel 
nostro secolo, hanno fatte risorgere le bacchette 
divinatorie, le apparizioni prestigiose di uomini 
trapassati celebri e famosi^ le acque magiche a 
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guarire ogni sorta di malattia • Mi fanno vera^ 
mente pietà. 

Eli, miei figliuoli , si aggirino, si rigirino i 
nostri increduli , si avviluppino in mille modi , 
non ci daranno mai una ragione plausibile della 
loro incredulità: e noi dovremo sempre ritornare 
a quel vero e solo principio che non intendon ra* 
gione , che il loro marcio è nel cuore , e che ri- 
cusan di credere della religione i mister j , perchè 
non vogliono osservarne i precetti . Il marcio è 
nel cuore, e se il cuor non si purga, la ragion 
ne non si rischiara . Se Iddio avesse promesso il 
Paradiso egualmente ai cattivi ed a buoni, ai 
virtuosi ed agli empj , non vi sarebbe un incre^ 
dulo in tutta la faccia delT universo. Cheimpor-< 

» K 

ta , direbbero , credere dei mister] che non s' in- 
tendono? Basta che non vi sieno nè leggi che ci 
tormentino, nè minacele che ci atterriscano. Ché ' 
bella’ religione / Sagrificare un po' dMntelletto , e 
poi vivere a modo nostro, ed essere infine eter- 
namente felici. Ma nel Vangelo i mister) sono u- 
niti ai precetti, e non possono separarsi . Questo 
è che urta di fronte ed irrita la concupiscenza 
deir incredulo , onde per violare i comandi rifiuta 
di prestar fede ai mister) . Ed anche in questo 
pare a voi ; che riputare si debba e ' ragionevole 
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e savio? Ed è' pur questo il mezzo ei&cacissiino^ 
di cui si servono i miscredenti per formar dei. 
proseliti ed avere molti seguaci . Spacciare dei 
paradossi che stordiscono facilmente le teste vuo- 
te e leggere , applicarli ad una morale comoda , 
giornaliera ed usuale , e tutte interessare le pas- 
sioni deir uomo nella loro dottrina . Si corre adì 
abbracciarla con avidità , e senza esaininarue i 
principi f se ne addottane le conseguenze . Con- 
seguenze tanto più care , perchè favoriscono la vo- 
luttà , degradano la virtù , e preparano a' tutti i 
viz) una difesa , una scusa . Ecco la base di tut- 
ti i loro sistemi, lo spirito generale della lor set- 
ta , e la vera cagione dell’ incontro felice che tror 
vano in tutti i ranghi della civil società. \ . 

Dopo il fin qui detto, facciamo ora un bre- 
ve confronto tra l’incredulo e l’uom cristiano, 
per vedere con maggiore chiarezza quale dei due 
debba riputarsi più ragionevole e giusto . Ditemi 
dunque, o filosofo , donde siete venuto, ed. a che 
fare nel mondo ? Dove siete incaminato ? Egli 
non ne sa nulla . E questo mondo che cosa è ? 
Un capriccio fortuito del caso. E gli uomini che 
son nel mondo ? O rivali o nemici . E la vita ? 
Un istante. E la morte,? Il termine di tutto. E- 
dopo la morte ? 11 nulla . Eccovi tutta la scien- 
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2 a di un uòmo che non ha religione . Cieco , in* 
certo ed errante .sopra la terra, come in una pri- 
gione di cui non conosce nè l’ ingresso , nè il ter- 
mine , nè r uscita . Vivere è tutta la sua ambi- 
ziune , dubitare tutta la sua scienza , morire tut- 
io il suo premio., Fate le stesse interrogazioni ad 
un uom religioso, e combinate le sue risposte* 
Che cosa sono agli occhi suoi T universo, l’uomo 
e tutte le creature? Egli non vede negli uomini 
che dei fratelli, nell’ universo un padrone che lo 
creò, nella religione un. conforto nelle disgrazie, 
ed un freno nulle prosperità . Non vede nel tem- 
po che una caparra di beni eterni , nella vita un 
mezzo per esser sempre felice, e nella morte 
un’esistenza alfalto nuova e gloriosa. Il primo 
t,.Uttu fango e materia non ha in vista che il suo 
sepolcro j il secondo ascritto al rango degli esseri, 

f \ 

incorruttibili si slancia verso la gloria nel seno dell 
immortalità. 11 primo interroga la natura e se 
stesso, e non riceve che risposte di morte. Il sey 
condo interroga la religione, e non ne ricava che 
risposte di vita. Lumi che lo nuhilifano, cliedi- 
laluno la sua esistenza , e lo rischiarano sopra 
tutti quegli esseri dai quali è circondato. Cono- 
sce ad evidenza che un Dio inlinilamenle savio 

e buono abbandonare non può le sue ragioneyo- 
Vol. I. O/j. Inedite. iCì 
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li creature ; che ripugna alla santa ragione il pen-^ 
sare che un Dio non abbia creato che per di- 
slruggere , e non abbia fatta la vita che per con- 
durre alla morte, e dopo la morte precipitare i 
suoi figij nella voragine orrenda deir annientamen- 
to. Al solo presentarsi di tali idee, corre in seno 
alla religione, come uno spaventato bambino ab- 
bandonasi tra le braccia della sua tenera madre» 
L' incredulo appoggia la sua incredulità su la pa- 
rola div un piccol numero di scellerati , senza re- 
gola , senza costume , la cui condotta fa arrossir 
la ragione , e tremar V innocenza . Il fedele cre« 
de ^suir autorità di un Dio , contestata dagli uo- 
mini più rispettabili per saviezza , veracità e dot- 
trina , riconosciuta dai loro stessi nemici . Crede 
una religione, cui per distruggere bisogna rove- 
sciare quanto vi ha di solido, e di più sacro nel- 
la sfera delle umane idee : chiamare la tradizio- 
ne intera una favola, un sogno; gli Apostoli tan- 
ti furbi ad onta della loro ignoranza , e virtuo- 
sa semplicità ; i più gran d^ottori ignoranti , tutti 
gli storici mentitori, tutti i santi insensati, T in- 
nocenza e la virtù, pregiudizio e follia. L'incre- 
dulo finalmente trova nella sua incredulità la scuola 
di tutti i^ vizj , giacché tutti i vizj lo conducon co- 
me naturale guida e maestra » Il cristiano trova 


nella sua fede la scuola di tutte le virtù e pub- 
hliche e private ^ nel cui esercizio è riposta del 
privato e del pubblico la sola , vera felicità . Dite- 
mi ora , o Signori , quale dei due vi sembri più 
ragionevole e di buon senso fornito? E vi vorrà 
forse molto a decidere la quistione? 

Non ebbi dunque ragione di fare da prin- 
cipio quella domanda « GT Increduli per ciò stes- 
so che sono increduli , sono eglino più ragione- 
voli ? )) Avete intesi i loro storti ragionamenti , le 
loro puerilità, le loro inconseguenze in materie 
di fede. Ma bisogna disingannarsi. Nello studio 
della divinità la ragione umana per se stessa è 
pur poca cosa , se la religione non la dirigga . Spre- 
me dagli occhi le lagrime il vedere degli uomi- 
ni grandi, giusti e profondi ragionatori nelle fì- 
siche, nelle astronomiche e nelle matematiche fa- 
coltà : ma quando vengono a parlare di religio- 
ne, neiratto stesso che mostrano molto spirito, 
fanno conoscere che mancano di buon senso. Al- 
tra cosa è aver dello spirito , ed altra aver del 
buon senso . Egli è un error popolare il credere 
che lo spirito sia cosa rara , ed il buon senso u- 
na cosa comune . Io penso tutto il contrario . Per 
aver dello spirito basta una passione esaltata , ba- 
sta molte volte una vigorosa bevanda ; ma per a- 
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ua eflfetto della loro imbecillità . Esse sole bau- 

% \ 

no mente per meditare , occhi per vedere , lin- 
gua per parlare. Punisce Iddio la loro alterigia 
col togliere ad esse la tede , e farle cadere ne^ più 
grossolani paralogismi in fatto di religione. Ma . 
bisogna disingannarsi . Per diventar cristiano bi- 
sogna incominciare dall’ esser umile . Chi non cre- 
de , ricorra a Dio, si abbandoni all^ autor del suo 
essere , lo preghi , lo scongiuri per riacquistare la 
sua ragione . Diiiidi di sè, e conosca la propria 
debolezza , anteponga V autorità di un Dio alla 
ragione dell’ m»mo . Non cessi di sospirare e di 
piangere , finché non abbia ritrovato il suo Dio'! 
Due sole classi di persone ragionevoli noi abbia- 
mo nel mondo . Quelle che hanno trovato già Dio 
e lo adorano e lo amano con tutto il cuore ; e 
quelle che non lo hanno ancora trovato , ma lo 
cercano con umile semplicità per adorarlo ed a- 

tharlo . 
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ÒMELIA Vili. 

IL Increduli. 

Per ciò stesso che sono Increduli 
sono eglino più virtuosi ? 


Inasta essere uomo per avere dei pregiudizj . 
LMmmaginazioDe , le passioni , le usanze , la fre- 
quenza del mondo , tutto concorre a farci giudi- 
' care delle cose con anticipazione , senza meditarne 

la natura e gli effetti , e perciò senza far uso del- 
la ragione e del naturale buon senso . Di questi 
pregiudizj altri sono indifferenti ed innocui , e 
qualche volta anche utili perchè può cavarsene 
un bene : altri attaccano la morale , e sono egual- 
mente nocivi ed all' uomo in particolare ed a tut- 
ta la società . Su dei primi o bisogna chiuder gli 
occhi e tacere , od è necessario combatterli eoa 
estrema delicatezza per non urtare di fronte la 
moltitudine , e non esporla a pericolo di sostitui- 
re a dei pregiudizj innocenti altri pregiudizj dan- 
nosi , che portau seco il delitto . Contro poi i se- 
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condì non si declama mai abbastanza , afllne di 
sradicarli e distruggerli , perchè tutto ciò che di 
sua natura è cattivo in genere di inorale , o to> 
sto o tardi scioglie i vincoli deli' umana società, 
e rende miseri i popoli ed i regnanti . Finché i 
nostri filosofi fanno degli sforzi d'ingegno per 
sorprendere la natura sul fatto , e spiegar ^i più 
astrusi fenomeni , si divertano pure a talento . Id- 
dio stesso abbandonò alle loro dispute il mondo. 
Ci daranno qualche volta delle curiose ipotesi e 
delle stravaganti opinioni. Molti ne rideranno, 
• a molti piacerà di adottarle come altrettante 
chiarissime verità ; ma non diventeranno per que- 
sto né più buoni , nè più cattivi . Ma quando, 
oltrepassati i confini di una indifferente filosofia, 
ardiscono temerarj di atterrare le porte del san- 
tuario , quando voglion darci ad intendere che la 
religione è affatto inutile, se non anche pernicio- 
sa; che non influisce per niente nella morale,* 
che senza religione si può essere e sodamente e 
veramente virtuoso, è allora interesse e dovere 
di tutti i savj attaccarli vigorosamente e smentir- 
li : perchè in fine poi la religione e la virtù so- 
no i primi e veri interessi dell' uman genere . Pro- 
testano costoro di non volere religione nessuna; 
e protestano nel tempo stesso di amar la virtù e 
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pr:. ticarla , e dover dii amarsi casi ‘soli veramente 
virtuosi . Sia questa o maiignità contro il Vange- 
lo', o impostura, o pregiudizio ed errore, è cosa 
troppo ' nociva a tutta la società . Sarà dunque 
mio impegno questa mattina di esaminare, se 
sieno gl' increduli assolutamente Virtuosi», e- tali 
èssendo , esaminare di qual carattere e’ di qual 
peso sieno le loro virtù . Nella prima Omelia chia- 
mai a sindacato la lor ragione. Chiamò in qne^ 
sta a giudizio la lor morale . Domandai nella 
prima « Per ciò stesso che sono increduli, sono egli- 
no più ragionevoli ? » Domando in questa . » .Per- 
ciò stesso che sono increduli , sono eglino più 
virtuosi ? « 

Per e.sser virtuoso bisogna incominciare pri- 
mieramente dal conoscere la virtù . Tutta dunque 
per ora a questo punto riducesi la quistioiie . ,, 
Se P uomo nello stato attuale in cui trovasi, pos- 
sa facilmente e senza religione e coi soli lumi 
della natura ravvisar la virtù e non confonderla 
col vizio.,, I nostri filosofi dicon di sì, ed io 
dico assolutamente di no. Tutti i gentili filosofi 
e parlarono e scrissero c pretesero di dar al mon- 
do delle lezioni sublimi in genere di virtù ; ma 
siccome erano dalla religion vera aifallo alieni , 
così ben lontani dal praticar la vera virtù, si 
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trovai^ono’ fVà'^di lóro» in'v.‘uIMl^'‘pè^pettià .: coQlrad-i 
dizione. Il celébrfe 'Marco ’Varrorié numerò fin* 
treccili to opinioni' o differenti ©{ contrarie su, Id 
iVòzione della firlii > la quale . final oifente in med< 
20 aile‘ più erildite disserlaziorii si trovò col vi- 
2ÌÓ vergognosamente confusa K kiéa della virtù j 
non fu che im pretesto a' scùsaré i proprj ; disor^ 
dini ; ed invece d' insegnar all’ nomo i proprj do4 
veri , ad. altro non’ servi che a prestar dei mezzi 
plausibili per dispensarsene *. Sant’. Agostino , * che 
lutti i'maestri della ^gentilità aveva lelti^ e ’me-i 
ditali profondamente , cosi si fecel ad/ apostrofarli 
ne’ suoi aurei^ libri della divina /citt^ Oi. insigni 
sapienti del porlìico é del iiiòeo‘,1 oracoli ^ di > Ate- 
ne è di Soma voi Jci 'arvetéibisciate delle grandi 
lezioni su le virtù , ma quali virtù,? Apro i vo- 
stri volumi, e non veggo Un essi che l’instabilità 
e la debolezza delle vostre cognizioni*. Zenone fa 
consistere la? virtù nell’ equilibno delle passioni; 
Epitelio nel godimento' di se; Epicuro nell’avi- 
dità -di esser felice . Mi dicono alcuni di voi con- 
sistere la virtù nell’ amor dei propri doveri. Ma 
questi doveri possono amarsi senza metterli in 
pratica ; e si possono anche praticare senz’destre 
virtuoso . Il guerriero è bravo per ‘solò amor del- 
la gloria , il magistrato è giusto per non perdere 
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il 5oa credito , il filosofo è onesto per* decoro del 
sob sistema. Si diventa umile per. orgoglio ^ fede^ 
le per umano rispetto, generoso per ostentazione., 
riconoscente per amor < proprio. Ma tutto questo, 

non è virtù , mentre non ha altro fine che il so- 

^ * » 

litario e' privato nostro interesse , e non è che un 
puro egoismo. Dov’è adunque nei vostri codici 
immensi Tidea della vera virtù ? Altro rilevare 
non posso dalle vostre dottrine fuorché. questo so- 
lo,, consistere la virtù nel superare un vizio col 
mezzo di un altro vizio, e vincere una sregolata 
passione coir adottarne un^ altra , molte volte più 
sregolata , Cvpiù vergognosa • Que' gran. genj aduii^ 
qoe con tutti i lumi della loro filosofia .non co- 
nobbero la vera virtù ^. essendo privi della reli- 
gione vera . Ciò è si certo , che il più profondo ed 
il più ragionevole del loro ceto il gran Platone, 
dopo lunghi giri e rigiri , dopo serie meditazioni 
lunghissime arrivò a confessare ed a scrivere che 
senza la divina rivelazione non poteva Tuomo 
conoscere la vera virtù . Venite , esclamò , o ca- 
gione delle cagioni , o grand' essere degli esseri a 
conversare cogli uomini , per insegnare ad essi qual 
'avvera virtù, e metterli nella strada onde pos- 
to diventare sodamente virtuosi. Io non dico 
^ià,che Qoa avessero gli uomini in quello stato 

i 
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Itimi bastanti infusi da Dio nella natura per di- 
scerncre il bene dal male . Ma tali lumi erano 
talmente offuscati e dalle sfrenate passioni e dab 
costume universale del mondo , che senza una 
guida celeste era troppo facile- prendere il vizio 
per la virtù. Avevano una religione; ma qual 
religione e quali virtù dalla stessa religione pre- 
scritte ? Un ammasso imponente , ed una vana 
pompa di cerimonie affatto inutili alb anima egual- 
mente che al cuore. Si onorarono i Dei come 
gli nomini, e furono incensati pr questo solo,’ 
prchè furon temuti, Nussun ' legame di amore 
tra il cielo e la terra: la sola paura strascinava 
a piè degli altari , dove non vi sagrificavano mal 
nè la ragione , uè il cuore . Le are profane furon 
bagnate col sangue delle Vittime umane, e si 
credette far cosa grata alle bugiarde divinità , 
quando i padri scannavano ì loro figli innanzi a 
que^ muti e ridicoli simulacri. Si pensò di far o- 
maggio e religioso e gradevole ad alcun di que’ 
Numi , colla pratica delle più sozze libidini nei 
pnetrali dei loro teropj . Fu allora di moda cba 
trupp immense di prezzolati * gladiatori si truci- 
dassero scambievolmente in faccia ai popoli più 
civili e più colti per celebrare le sagre festività , 
p per onorar la memoria di trapassati o ricchi o 
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£ltn(wi<. Erana queste le. • virtù religiose , e< ripa- 
tate :corne’ tali dalle più potenti nazioni. Diritto 
di.inturte o di, schiavitù sopra i nemici già vìnti. 
])^e$8una pietài^ nessuna indulgenza verso coloro,, 
che non si piegavano alla superbia ed al fasto- 
de’ fieri conquistatori . Nè fede , uè parola , nè^ 
giuramento era intatto , quando 'urtava gl’ interes-* 
sì di unajpatria adorata come prima divinità . 
Una Venere, vaga ripugnante alla natura j ed i ai' 
yincoli de’ matrimoni soggetti all’arbitrio di una; 
furiosa 'lascivi^ , ed al mobile^! capriccio de’ con- , 
traenti , 'errano queste j le virtù, sociali delle umane, 
federazioni . . . . ' . ; 

i . Venne finalmente a conversare, scogli nomi- 
pi quel Dio fall’^Uomo, che desiderava Platone. 
Nel. suo Vangelo" parlò, ed ecco tutto cangiar 
l’aspetto. Fu allora che le vere virtù, dalle fai-, 
se^separute e distrate , comparvero la prima voltu 
sul gran teatro'^del mondo . Si raanifestòjda quel> 
punto la religione della carità e del. cuore. L’ a- 
inor di Dio divenne un precetto , l’ amor del pros- 
simo un rigoroso dovere . Si comunicò la , divini- 
tà alla ragione ed all’ anima , allo spirito ed al 
sentimento. Tutto l’uomo fu a Dio sagrificato, 
altare ad un tempo e vittima e sacerdote . Vir- 
tù severe frenarono le passioni e purgarono i co- 
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stumi r I mairi moti j' furono collocati, traf *le ieggi 
ed il santuario , e se ne strinsero i nodi sottodà 
guardia della divinità. L' annegazione di sè, il 
perdono ai nemici ^ la carità universale nobilita-^ 
ròno 1^ umana stirpe*^ e la- innalzarono 'sópra le 
natie sue debolezze. Fu * attaccato il delitto an-> 
che nelle solitudini più remote ed impenetrabili*^ 
air umano sguardo, e fino nei più cupi abissi del 
cuore. La virtù stese il suo dominio e la sua cen- 
sura fin sopra i pensieri, e tutto T uomo si vide 

santificato dalia purità d’intenzione, e dalla ca- 
rità verso Dio. Da tanta novità scosso ed agita- 
to trovò, è vero , in se stesso della resistenza e 
del disgusto per tali virtù ma dalla grazia del 
Redentore confortato, dovè cedere finalmente é 

confessare, che queste sole erano vere virtù , per- 
« 

chè fondate su quell’ alta base inconcussa delF 
imperio di Dio sopra dell’uomo, e dell’inalte- 
rabile soggezione dell’ uomo a Dio . Virtù affat- 
to ignote all’ umana filosofia , e che Iddio solò 
poteva manifestare . . ' 

Tutti que’ grand’ uomini dei secoli trapassa-^- 
ti non conobbero la virtù , ma nelle loro melali- 

4 

siche cognizioni erano tanti pigmei a paragone 
dei letterati giganti del nostro secolo. Non ave- 
vano posto ad -analisi il cuore dell’uomo, nua 
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Conoscevano le molle fine e robuste , onde incam- 
minarlo alla nozione della virtù. Noi abbiamo 
aviscerata questa materia, ed anche senza religio- 
ne possiamo agli uomini presentare i lumi fulgi- 
di ed opportuni per conoscere la virtù , Cosi par- 
lano i nostri moderni miscredenti pieni di un' al- 
ta stima del loro merito, e della filosofica anti- 
chità insigni dispregiatori . Ci porgano dunque i 
loro lumi , e vediamo se sono conducenti a ri- 
schiarar l'umano intelletto per discernere e fissa- 
re qual sia la vera virtù . Un di costoro mi si 
accosta , e mi dice , che l’ uomo è tal qual deve 
essere, che tutte le inclinazioni della natura for- 
mano le sue virtù e la regola de' suoi costumi . 
Che il pudore stesso non è infine che un pregiu- 
dizio , cui bisogna superar ' con coraggio per di- 
ventare virtuoso . Un altro si fa avanti per esclu- 
dere ogni legge , ed altra virtù non ammette che 
il temporale interesse, il quale vien collocato nell' 
esenzioD del dolore , e nel godimento delle sen- 
sibili voluttà. Tutte le passioni son savie, perchè 
tendono a questo fine; tutte couvien soddisfarle, 
per giungere alla virtù : se portano qualche vol- 
ta al delitto, è invincibile il loro impulso, e tut- 
ta ricade la colpa sull' autor che ce le diede . Non 
è l'umana libertà, che una chimera ed un so- 
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gno , anzi una presunzione ridiicola dell* uomo stes> 
so . Ma negata all’ uomo la libertà , e virtù e vi- 
zio sono cose indifierenti , ed è aJOTatto impossibi- 
le il discerner questo da quella . £ sono questi 
quei lumi che ci presentano per conoscere la vir- 
tù , queste le fiaccole quali ci precedono per di« 
mostrarci la via dell’ onesto e del retto ? E noa 
son questi i lumi che guidarono e Nerone e Gali- 
gola , e lant’ altri mostri dell’ uman genere famo- 
si per azioni indegne e brutali ? Supponiamo per 
un momento che queste tesi sulla virtù sieoo a- 
dottate dai sovrani e dai popoli . 1 primi divora- 
ti dalla cupidigia di dominare, si sentano abba- 
' stanza forti e potenti', per portar la tirannide fi- 
no all’ ultimo gradò 1 secondi della soggezione 
nemici, si trovino coraggiosi abbastanza per difen- 
dersi , e resistere al dispotismo . Ecco il pugnale 
in mano di tutti, correre il sangue a torrenti, 
l’uomo in continuo stato di guerra ; ed in mezzo 
all’ orrore di tutti i delitti , non parlarsi che di vir- 
tù . 11 solo intimo naturale buon senso rifugge ed 
abborre un’aggregato d’idee sì perniciose e si 
storte . 

Eppure nel sistema dell’ incredulità i moder- 
ni nostri saccenti altre idee non posson darci del- 
la virtù, perchè non possono nè pensare, nè pv- 


Digitized by Google 



aaS' 

lare diversàitaenté* ita ragione è claiara, subito 
che non $ir crede una vita avvenire, in cui l’ uo- 
mo sia^ riservalo, a riportare o la pena od il pre- 
mio 'delle auél azioni , nella vita presente. Egli à 
natoijper esser felice, e tende con tutti gli sfor-. 
zi alia , sua felicità . Deve dunque limitarsi a go- 
dere in questo mondo persuaso non avervi altro, 
mondo ', e -dopo la smorte non esservi godimento, 
nessuno. Nè sia solamene dubbioso J questa e la 
^ua massima , ,e. la sentiam tutto giorno sulla boc- 
ca de’ miscredenti , non doversi , lasciare il certo, 
di questa , vita , per , l’ incerto della vita futura* 
In Ule stato, come riconoscere, delle virtù auste- 
re e difficili, che portano secp^e pene e privazio- 
ni e «agrifizj delle passioni' piùrtenere e delicate? 
Risolversi a soffrir tutto, senza speranza di nes-, 
sulla mercede} q^uesto non e, nella, natura del- 
r uomo , e porta seco una .vera contraddizione . L in- 
credulo che non si propone premio nessuno di là 
dalla morte dovrà dunque proporselo finché egU^ 
vive • Non conoscerà dunque altra virtù fuorché 
quello che piace. Dovrà dunque necessariamente 
collocar la virtù o nei piaceri sensibili o nella su- 
perbia o nell’orgoglio. Se nei primi, non cono- 
sce altra virtù fuorché quella che chiamasi 9ni-^ 
mulesca , e che forma il carattere dei bruti più; 
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voluttuosi . Se nel secondo la sua virtù sarà sem> 
pre cangiante, perchè dipendendo dalla stima e ^ 
dall’ opinione degli uomini , questi lodano oggi 
come virtuoso ciò, che condannano domani co- 
me empio ed infame , a misura che si vanno mu- 
tando i loro interessi . Ma il proprio della virtù 
è quello di esser sempre la stessa , e di aver un 
carattere permanente . Si avrà vergogna del bene 
come del male , secondo che il popolo ne pensa 
e ne parla biasimando e lodando. Con in cuore 
Tamor del delitto, non dovrà temersi che il di- 
sonore . Basterà esser cauto a segno di non esse- 
re discoperto. Allora le voluttà più nefande, gli 
od) intestini , i neri tradimenti , le delazioni ma- 
ligne saranno tante virtù, quando possati pro- 
movere il proprio interesse , e sarà vizio tutto quel- 
lo che può nuocere od impedire le presenti no- 
stre fortune . Sono queste le nozioni della virtù 
che deve avere necessariamente un incredulo, il 
quale è condannato per sistema a non ascoltar 
che i dettami della voluttà e dell^ orgoglio ; due 
furie che non sono mai sazie di sagri fiz] e dì san- 
gue . £ quando anche si risolvesse a seguire ì lu- 
mi delia ragione nel conoscere e praticar la vir- 
tù j; quando T esito non corrisponda agl’ interessi 

che sì propone, che ne seguirà? Gundanuar la 

Voi. I. Opere Inedite 17 
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slcssci virlù o coroc illusoriB ) o cofni6 nocivo o suov 

comodi.» Una virtù sfortunata agli occhi dell in^ 
credulo, non può essere più virtù, .perchè tutto 
il suo premio è circoscritto alla sola vita presen» 
te. Quel Bruto, che fu detto T ultimo de' roma- 
ni , si affatica, per^ esser virtuoso . Disfetto a Fi- 
lippi, prima d’immergersi, il pugnale nel seno,; 
esclamò: „ Oh virtù tu non sei che un fantasma > 

. un sogno, un’ombra, una chimera,; ed- io ho 
perduta la vita nel seguir le tue leggi, leggi- 
vane ed illusorie,,. Ed aveva ragione di cosi e- 
sclamare:. Privo di religione , nou conobbe altro 
- virtù fuorché quelle,. che- potevan condurlo a li-, 
berare la patria da uu tiranno ,. fórs. anche per 
occupare il suo luogo , ed esser solo nel domi- 
' parla ed opprimerla . V esito non corrispose alla 
sua ambizione'. Tutte allora, disparveru le virtù,, 
più non ne conobbe nessuna , e giunse a confon- 
derla col .libertinaggio , e col vizio... Tutto. Toppo- 
sto quandu la virtù ha la religioné per guida 
S. Luigi re. di F ranfia intraprende a difendere la. 
verità. e la giustizia. L’esito non. può. essere più. 
sfortunato . La carcere e la morte sono, la ncora-, 
pensa della sua virtù. Ma bea lontano, dal cico-_ 
hòscere la virtù per uu fantasma ed uu ooabra 
più si conferma nella virtù stessa , e l’ ama e l’ adora 
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fgualmente nella prosperità e nella disgrazia. Ma 
non conosceva altra virtù fuorché quella che pia- 
ce a Dio , emanazione immutabile deir esser supre- 
mo, che. non può errare, e non è soggetto a can* 
giameato. Agli occhi dell’ uom fedele la virtù!, 
chev la religione ci mostra y è semprè la stessa e 
nella lode e neL biasimo,, e nel favore e nella 
persecuzione , e nell’ onore e nell’ ignominia J per- 
chè sempre conforme a quel primo retto, a. quel 
primo vero che è Dio, e non aspetta, altro.. pre- 
mio, che Dio stesso in una beata eternità. Ecco 
la differenza che passa tra i dettami di un’ incre- 
dula filosofia, ed i lumi di una religione divina 
per conoscere e formarsi L’ idea della virtù. Quand^ 
anche però potesse permettersi ai miscredenti ciò 
che accodar non si può, che arrivasser cioè a 
conoscere la vera virtù io domanda in secondo 
luogo., avranno eglino i mezzi opportuni per pra- 
ticarla ? Ed è CIÒ che resta a vedersi 

Si ha un bel definire e dividere e subdivi- 
dere la virtù* fino a riempirne dei grossi volumi. 
Tutte* cose bellissime per dare un ornamento ed 
un pesa alla nostra memoria, ed aprire al retori 
un larga campa di fiorita eloquenza . Ma tutte 
queste dicerie mi porgono elle un solo forte mo- 
tivo , che, mi ecciti à praticare la virtù ? Non con- 


sisl^ la virtù in parole , non in seittplici desiderj 
non nella -nuda contemplazione di ciò che è buo- , 
110 e virtuoso. E’ la virtù un abito costante, uno 
stato -permanente nel far il bene col sagrifizio di 
tutti i particolari nostri' interessi , e delle più de- 
beate nostre passioni: consiste la virtù in una 
continua annegazione di se stesso, ed è pur que-. 
sto quell' abneget semetipsum , che la pagana filoso- 
fia .mai. non conobbe , ed al primo senUre il suo- 
no di queste voci uscir dalle piaghe di un Cro- 
cifisso, non so se rimaselo più attonita o più ir- 
ritala ...Consiste finalmente la virtù in una . suc- 
cessione non interrotta di combattimenti e di vit- 
torie dello spirito sopra la carne , del dovere con- 
tro la cupidigia, della ragione contro le prave 
abitudini , della legge contro la corruzione del 
secolo ., Questa dunque è la prima obbligazione, 
deir uomo per essere in pratica verai^ente virtuo- 
so. Trionfar di tutti gli ostacoli che si oppongo- 
no alla virtù . Non basta, Bisogna poi trionfare 
non per piacere a se stesso , non per averne da- 
gli altri l’ approvazione e la Iwle^; ma piace- 
re principalmente all’ Esser . supremo che cì-creò , 
ed ha sopra di noi tutte quelle ragioni che può- 
avere un Dio sull’ opera delle sue mani . Voi ben. 
vedete, che per. riuscire in sì difficile impegno, vi,. 


. t 


DIgitized by Google 


vogliono dei validi e robusti soccorsi , degli ecci- 
tamenti superiori alla forza degli allettamenti con- 
trarj che si oppongono dalle passioni e dal roon' 
do . Ma un uomo senza religione , dove trovare 
questi soccorsi? O dovrà trovarli in se stesso, o 
dovrà trovarli 'fuori di sé. Ma come rinvenire in 
se stesso degli ajuti a praticar la virtù, se T in- 
credulo per questo appunto vuol vivere incredu- 
lo , per non diventare virtuoso } Ma soffoghiamo 
per ora una taccia che per. essere insultante non 
lascia di essere troppo vera . 

Cerchi pure il miscredente nelle sue interne 
potenze dei motivi bastanti per esercitar la vir- 
tù . Dovrà egli necessariamente ripeterli dall' in- 
telletto e dal cuore, le due grandi molle delle u- 
znane azioni ; ma senza il presidio della religio- 
ne queste molle stesse non sono che un circolo 
eterno di illusione, e di traviamento, per cui 
lo spirito inganna il cuore, ed il cuore inganna 
lo spirito . Donde allora potrà venire e la luce 
per quello, e la dirittura per questo? Se volete 
rischiarar la ragione , le passioni del cuore ue ri- 
gettano r evidenza . Se volete correggere le pas- 
sioni dei cuore, non è possibile il riuscirne sen- 
za prima illuminar la ragione. Il cuore non pu« 
esser corretto che per mezzo della ragione, e la 


Digitized by Google 



ragione non può essere illuminata che dal suo com- 
mercio col cuore. Quindi all’ incredulo non rima- 
ne che un furioso interesse per rigettare tutte quel- 
le virtù,* che debbono costare il più piccolo sagri- 
lizio al dominante suo amor proprio. Ma qual è 
quella virtù che non si opponga e non combatta 
direttamente -questo amore -vizioso? L’umiltà lo 
abbassa , la temperanza lo mortifica , la liberali- 
tà lo spoglia , la moderazione lo disgusta , la pa- 
zienza lo indispettisce , lo zelo , la pietà lo sagri- 
ficano . Ed in qual modo da un amor proprio ir- 
ritato, combattuto ed offeso dalla virtù cavarne 
dei motivi abbastanza vittoriosi per praticare la 
virtù stessa? Meditate pure o filosofi , mettete al- 
la tortura l’ingegno vostro, studiate, inventale, 
assottigliate di più la metafisica dei vostri siste- — 
mi, non troverete nell’ uomo nessun ripiedio ca- 
pace a produr -questo bene, perchè tuU’ i rimedj 
dovrete sempre cavarli o da una ragione illusa u 
da un cuore guasto e corrotto. La religione so- 
I9 può sanare lo spirito e il cuore , e formar T u- 
'no « l’altro all’esercizio della virtù. Iddio solo 
è capace di -questo, manifestandosi all' uomo col- 
le sublimi verità di una religion rivelata , e col- 
le forze superiori di una grazia vittrice ; 

La religion si preisenta , e mi fa conoscere 
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tin Dio egualmente buono clie giusto, un Dio 
di somma autorità , che mi comanda di esser vir- 
tuoso, e Teglia continuamente su la mia condot- 
ta . Conosco in me stesso unanima immortale ca- 

f 

pace di eterni premj , « di eterni castighi • Mi 
vien promessa ncir avvenire un' -eterna felicità, e 
mi vien j>romessa da un Dio, che non può man- 
car di parola • Trovo ne' suoi insegnamenti , ne' suoi 
esempi , tie'suoi ajuti li più efficaci soccorsi per 
esser buono i. M’innalzo allora sopra me stesso . 

Paragono i brevi e piccoli mali della vita pre« 
sente coi mali terribili deir eternità , i fugaci pia- 
ceri del secolo colle ricompense che non han fi- 
ne. Ad un tal paragone perde il mondo le sue 
lusinghe, la vita 4 suoi allettamenti, il vizio le 
sue attrattive, e non veggo altro bene dìe U 
virtù, la quale sola mi accompagna, e mi ran- 
de felice per tutta l'eternità. Pieno di queste i- 
dee religiose mi fo un dovere di annegare me 
stesso, di combattere le mie passioni, di divora- 
re i travagli, le fatiche e le pene, perchè. com- 
batto sotto gli occhj di un Dio che mi sta osser- 
vando , c mi aspetta amoroso per tergere i miei 
sudori, ristorare la mia stanchezza, e coronare 
per sempre !e mie vittorie . Paragonate, o filoso- 
fi , qual delle due abbia più forza su lo spirilo 
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umano per esercitarlo nella virtù , se la vostra 
iìiosoGa senza la religione , o la religion sola sen- 
za la vostra filosofia . Col Vangelo nel cuore il 
mio solo e vero interesse è quello di esser vir- 
tuoso . Senza Vangelo , senza fede , senza una vi- 
ta avvenire non ho più altro interesse che quel- 
lo di soddisfare le mie passioni, e tutte rigettar 
le virtù, quando si oppongono ai godimenti del- 
la vita presente . Eh miei figliuoli , si parli pure, 

8i dispuU , si scriva e si stampi in favore deli’ in- < 
credulità; noi altri cattolici avrem sempre sopra 
i miscredenti questa gran superiorità di ragione , 
che il piano religioso da noi professato conduce 
di sua natura e direttamente all’esercizio delle 
più pure e sublimi virtù .* il piano dell’ increduli- 
tà ,. togliendo aU’uomo ogni freno, conduce di- 
rettamente e di sua natura alla pratica di tutti 
i vizj e pubblici e privati . Nella religione abbrac- 
ciamo il partito della virtù ; nella miscredenza non 
può abbracciarsi che il partito dell’iniquità e del 
disordine. Voi, o increduli, pigliar dovete per 
necessità la difesa delle passioni , noi la difesa 
della probità e dell’ innocenza . Noi siamo per si- 
stema alla scuola della virtù , e se non ne pro- 
. fittiamo , la colpa è tutta nostra . Voi siete per 
sistema alla scuola del vizio , e temo non ne pro- 
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finiate anche troppo. Qaal mania è dunque la 
vostra , predicare la virtù eoa fasto, esaltarla col- 
le parole senza porgere nessun mezzo efficace per 
praticarla : e nel tempo stesso insultare e cercar 
di distruggere il Cristianesimo, che è più ricco 
di ajuti per esercitare la virtù , che non ha lumi 
ia filosofia per solamente conoscerla? Volete che 
si creda ai vostri sistemi , perchè annunziano la 
virtù , e non volete che si creda ad una religio- 
ne che non si pasce di parole e di suoni, ma 
conduce soavemente ed effettivamente air eserci- 
zio della più illibata morale . Voi rigettate e cul- 
to e sagrifizj ed altari per innalzare nella vostra 
fantasia un fantasma orgoglioso di virtù filosofica , 
atterrando quel sagro tempio dove il Dio delle 
virtù fu sempre adorato in ispirilo e verità . Oh . 
falsi sapienti , i quali non veggono che tutte le ‘ 
forze della virtù si riducono neir interno deir uo- 
mo, air intelletto ed al cuore, due potenze che 
senza religione a vicenda s’ ingannano e si seda- . 
cono : che senza religione la maestà ed il decoro ' 
della virtù non si trovano che nella loro imma-- 
ginazione, le sue maraviglie nei lor romanzi, il 
suo trionfo nel loro amor proprio, il suo impero 
nel suono delle parole', piuttosto che nella prò-' 
bità e nella saviezza del costarne. Miserabili so-' 
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fisti , che pretendono di sostituire la natura , nome 
oscuro ed ignoto, od un Dio, che da per tutto si 
manifesta , sostituire la ragioue alla fede , e 1’ a- 
luor di una insana filosofìa alT amor casto della 
vera virtù . Ella è dunque uua verità più che ab- 
bastanza provata , che gl’ increduli non hanno den- 
tro di sè nessun mezzo efficace per amare e pra- 
ticar la virtù . Oli avranno almeno fuori di sè. 
Si, rispondono con frauciiezza i nostri -avversai j , 
e sono più che bastanti a render Tuomo virtuo- 
so, andie senna la religione. E quali sono? Sono 
le leggi, r opinion pubblica , il punto di onore, 
il proprio interesse ed altrettanti eccitamenti , dai 
quali r uomo ajutato può esseree virtuoso, ed 
incredulo^ 

A buon conto tutti 'questi molivi «on moti- 
vi presi dal tempo, e sono circoscritti e racchiu- 
si dal volubil giro ed incerto di una vita breve 
e fugace^ e se vogliamo ben rillcttere , hanno pur 
poca forza sul cuor dell’ nomo, a fronte di -quei 
motivi che ci presenta la religione, e sono presi 
da un’ interminabile eternità .-Qual differenza per 
correggere 1’ umana malizia tra un male che pre- 
sto finisce, ed nn male che non può finire giam- 
mai / Qual differenza per animare alla virtù tra 
uu premio dubbioso di pochi giorni, ed un pre- 
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mio sicuro da godersi per secoli eterni 1 Oh e- 
ternità di piaceri e di pene , che meditata ed 
appresa popolasti i deserti di solitarj , i ehiostrì 
dì penitenti y la Chiesa di . martiri , il Paradiso 
di Santi 1 Tu fosti , ehe assicurasti la vera vir- 
tù in tutti gli etati , fiu nella reggia e sul tro- 
no. So, ehe i nostri filosofi sono principal- 
mente sollevati ed implacabilmente sdegnati con- 
tro la religione cristiana , perchè propone da 
credersi come dogma infallibile P eternità deir iu-- 
ferno . £d hanno ben torto di prendersela contro 
. una tal verità . Era necessario che Iddio e stabi- 
lisse e rilevasse questo articolo di nostra fede; 
Tuomo altrimenti non aveva Freno bastante per 
esser contenuto nel sentiero della virtù. Un ca« 
stigo di cui possiamo calcolar la durata , non fa 
inai tanta impiessione come un castigo che ha 

per durata T eternità. Ne abbiamo la prova in 
• • 

noi «tessi . Nella Cattolica Chiesa crediamo il Pur- 
gjitorio ; ma sappiamo di fede che il Purgatorio 
deve finire . Tanto basta per bere come acqua i 
peccati veniali, e non curarsi di soddisfire alla 
divina giustizia per <jueVgravi peccati, di cui sia- 
mo pentiti . A iidrenào «n Pui^atorio , si va dicen- 
do, ma il Purgatorio ha il suo termine. Tanto 
è vero," che i motivi presi dalP eternità hanno 
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una forza ed un peso superiore per formare 
Fuomo dabbene. Quindi vediamo degli eccelleii- 
ti predicatori forniti di sublime eloquenza non 
convertire nessuno , perchè i loro discorsi sono 
finalmente lavorati su delle ragioni prese dal tem- 
po, e cavate dalla sola filosofia • Ne vediamo degli 
altri di assai mediocre'^ talento toccare il cuore de- 
gli empj, e ridurli alla pratica della virtù; ma 
le loro prediche tessute senz’arte attaccano la 
natura immortale dell’ uomo con ragioni prese 
dall’ eternità , dalla giustizia , e dalla misericordia 
di Dio . Per far conoscere adunque l’ insufficienza 

dei motivi già addotti, comedi tanti eccitamenti 
alla pratica della virtù , basterebbe il rispondere 
che son motivi tratti dal tempo, che vanno e 
vengono colle veloci ali del tempo , che sono ad 
una contìnua variazione soggetti , come soggette 
sono a vicende le umane opinioni, che al mu* 
tarsi degl’interessi si mutano anch’elle e per in- 
teresse e per sistema. Ma entriamo pure ad esa- 
minarli colla possibile brevità • Le leggi voi ben 
sapete come si possono ' eludere facilmente e col 
sottrarre il delitto alle loro ricerche , e col difen- 
dere il delinquente colla cabala , colle' protezioni 
e coll’oro. La legge eterna ed immutabile, che 
la religione prescrive^ è affatto scevra da simili 
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' inconvenienti . Le leggi non passano al cuore , ed 
è ben diifioile che si pratichi la virtù se non è 
amata davvero . L’ opinion pubblica , il punto di 
•tiore sono mobili assai potenti a regolare la con- 
dotta dell’uomo; ma siccome T opinion pubblica 
ed il punto d' onore posson lodare oggi come vir- 
tù ciò, che domani biasimeranno come vizio , co- 
si 1^ incredulo nel fissare T idea della virtù e del 
vizio si vede in certo modo forzato a convenire 
col mondo per non perdere la sua stima . Si guar- 
derà da certi delitti , non perchè li creda delitti, 
ma perchè il pubblico li detesta ; praticherà al- 
cune virtù , non perchè le ravvisi come virtù , 
ma perchè dal pubblico sono onorate. In questo 
caso avrà vergogna del bene come avrà vergogna 
del male, a misura che la moltitudme o ne pen- 
sa o ne parla. Riclamerà la coscienza, ma l’a- 
more della pubblica opinion vantaggiosa trionfe- 
rà dei rimorsi . Tutto ciò si domanda amare il 
delitto, e non temerne che il disonore. < 

. Se non che, miei figliuoli, sapete voi qual 
effetto produce. nei nostri increduli l’ opinion pub- 
blica ed il punto di onore , quando favoreggiano 
la virtù? Quello di renderti dogmatisti, cioè pub- 
blici lodatori del vìzio, e <ietratturi insigni deila. 
virtù . Sdegnati di trovare nella pubblica opinio- 
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ne una censura permanente dei loro sregolameo^ 
ti , fdiino tulli gli sforzi per mutar questa stes- 
sa opinion pubblica , tirar tulli gli uomini nel lor 
sentimento, riducendoli a pensare commessi pen- 
sano, ed arruolarsi sotto le bandiere del vizio 
che è r insegna della> loro incredulità . Libri di 
scandalo, satire sanguinose, poesie infami, licen- 
ziosi romanzi, scienze, lettere, belle arti, tutto 
respira nei loro scritti un insoffribile temerità , ed 
uno sfrenalo libertinaggio . £ ciò che cosa signi- 
fica , se non se T impegna in cui trovaosi di cam- 
biare in approvatrice' del vizio 1’ opinion genera- 
le die lo detesta , distrugger negli uomini quella 
ragione, e quel naturale buonsenso che onorano 
la virtù, per così liberarsi da un odiosa censura , 
e giustificare se stessi colla gran 'moltiludiue de- 
gl' imitatori P Ecco il frutto che txaggono i mi- 
scredenti dalla forza deiropinion pubblica , e dal 
punto di onore per esser virtuosi : frutto indegno 
di un onest*' uomo , e degno solamente del pub- 
blico obbrobrio e dell’ universale indignazione . 

Quand’ anche però le leggi , L’ opinion pub- 
blica, il punto di onore possano avere qualche 
influenza per eccitare l’incredulo all'^ esercizio di 
alcune virtù , tutti questi eccitamenti , senza re- 
ligione , rimangou tutti al di fuori dell” uman cuo- 
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ve^y.souo ì tiranni deir»esteriore, e non formane 
che degli schiavi sempre proiUi a rompere le lor 
catene^ ove possano romperle impunemente.. Vi 
danno una turba d' ipocriti , ma non mai un upru 
solo veramente virtuoso. Le leggi possono colla 
forza frenare un empio ma non hanno il vigore 
di «convertirlo . Strascinano il malfattore al patir 
bolo^ ma son ben lontane dal, farne un uomo 
dabbene . Questi non si forma che a piè degli al- 
tari . Abbiamo un nembo di leggi che ci/ opprir 
me e non siamo ancora sicuri . Sempre coirar^ 
mi. alla, mano non possiamo difenderci contro 4 
delitto .^ La religion.<soIa bene impressa nel cuore 
degli uomini , basterebbe a rendere dominante la 
virtù , ; farci tutti , felici .. 

E . poi ditemi sclnettameiite , o, filosofi:, della 
mi^redenza; pertinaci sostenitori , <ftial ajuto da« 

rete voi ad un. uomo die nelle tenebre della so- 

. • ’ 

4 

litudine e del ritiro è agitata da. forte , tentazio- 
ne,. qualo soccorso per non cader nel delitto , ed 
esser fedele alla virtù? isolato e, solo le leggi più, 
non lo osservano ,. r opm ione pubblica più non 
lo 'accompagna^ (jualiu)(£ue ,male ei commetta 
tutto Sara , segreto. Senza religione,, senza, un Dio 
giudice ,, che da per tutto lo vede.,. , quale, avrà 
freno o. ritegiia per non ,commeiteilo ? Sa via 


correte, o sedottori deirnman genere , e predica- 
te a quest’ nomo una virlà austera in simili cir- 
costanze contro una passione violenta , contro un 
furte interesse , cUe lo accende e io stimola . Qui 
è dove i più gran maestri dell’ incredulità hanno 
messo all’ ultime prove il loro ingegno per sod- 
disfare a questa domanda , senza mai poterne riu- 
scire ; hanno esaurito il fondo delle loro cavilla- 
eioni , e sono ancora da capo. In mezzo alle più 
ridicole inezie fino a questo son giunti , di spac- 
ciare con serietà , che la sola paura di poter ri- 
velare o delirando o dormendo un fillio commes- 
so segretamente, è un motivo bastante per non 
commetterlo . Bisogna ben dire , che abbiano per 
le mani una cattiva causa, se per difenderla so- 
no forzati a ricorrere ad un si imbecille ritrova- 
mento . La sola paura di manifestar dormendo i 
miei falli segreti , sarà motivo bastante per non 
commetterli? Oh stimolo veramente efficace per 
reprimere i vizj, e condurre gli uomini ad una 
santità epicurea / Qual è quello stolido e pazzo ^ 
che possa mai persuadersi, che.il timore di un 
accidente e si poco probabile e sì remoto abbia 
forza di rintuzzare nell’ uomo l’impeto vivo e pre- 
sente di una calda passione che lo agita e lo so- 
spiiigc ? Que’ medesimi che ci propongono somiglian- 
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ti "buffonerìe ci dicano con buona fede, se abbia- 
no creduto mai , che dalla stagione di Epicuro e 
di Lucrezio fino a noi , vi sia stato un solo empio, 
che per tema di svelare onel delirio *, o nel sonno 
le sue segrete empietà siasi ritenuto dair abbrac- 
ciarle . Ma dove non giunge una troppo debole 
e vacillante filosofia, giugne la religione . Col T ec- 
citamento delle leggi , delT opinion pubblica e deir 
onore , V uomo non è grande che in pubblico ; col- 
la religione egli» è grande in se stesso, ed è vir-* 

tuoso in- ogni luogo , quand'anche non vi fosse^ 
legge nessuna. Ascolta le voci di sua coscienza,' 
sente di avere un Dio per testimonio sì nelle te- 
nebre, come nella luce. Si vergogna di un fallo 
commesso in* segreto sotto gli occhi di Dio, più 
che se commesso lo avesse in faccia dell' univer- 
so . L' uomo senza religione , ama ed accarezza, 
il delitto si in pubblico che in segreto. In segreto 
vi s' immerge con alacrità e con gioja, ed in pub- 
blico non ha vergogna che dei testimonj che lo 
osservano. L' opinion pubblica adunque, le leg- 
gi, il punto di onore sono motivi assai deboli 
per render l'uomo virtuoso, e sono inutili affat- 
to quando si tratta di renderlo virtuoso in segreto. 

Ma qual bisogno di teorie e di ragioni per 

provare che senza religione non può l' uomo eser- 
VoL I. Op» Inedita id 
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citar la vera virtù , se abbiam sotto gli occhi a* . 
na pratica convincente, che ci dimostra questa ve» 
rità colla più grande evidenza ? Lasciamo da par- 
te la condotta dei privati , della quale ognuno è 
testimonio , e molti ne provano le conseguenze 
funeste . Esaminiamo in grande i prodotti dell’ o- 
dierna incredulità , e paragoniamoli con quelli 
dei nostri buoni vecchi , che credevano puramen- 
te e semplicemente il Vangelo. Qual vergognoso 
contrasto! Le virtù antiche sulla religione fon- 
dale presentavano un carattere di vera e subli- 
me grandezza , che pareva ogni giorno aumentar- 
si pel bene dell’ umanità . Tempj , spedali , scuo- 
le, monasteri , asilj dell’ innocenza , soccorsi per gl’ 
infelici, stabilimenti utili , fondazioni pie, monu- 
menti di beneficenza e di carità universale. Ci 
restano ancora le reliquie preziose di quelle ani- 
me grandi , che respiravano il vero amore della 
posterità. Dacché la miscredenza si è tanto este- 
sa , ed ha fissate in Europa sì profonde radici , 
qual è stato il suo primo scopo ? Quello di distrug- 
gere le virtuose opere antiche per sostituire l’ e- 
ducazione del vizio alle scuole della virtù. Gli 
spedali stessi , i monti di pietà , i ritiri consagra- 
li al Signore , oggetti venerati sempre dagli uo- 
mini come inviolabili e sagri , sono stati o spo- 
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gliati ò distrutti ^ e tutte le virtù dei nostri filo^ 
8ofi sono ridotte oggidì alle concussioni^ alle ra- 
mpine , ad un ferreo dispotismo sempre animato e 
promesso dalla vanità e dalT orgoglio. Codesti 
pienti che cosa sono ? Sono entusiasti, che si e- 
sprimono con un fasto che fa vergogna. Parlano 
sempre di v irtù e di costdrae , come i poltroni 
parlano di valore, ed i falsi nobili della profon- 
da impenetrabile origine del lor nascimento. £ 
qnai frutti presentano alia generazione vivente ? 
Libri empj , sistemi funesti , esempj detestabili . E 
quai monumenti lasceranno dopo di sè ? Ruine^ 
scandali e delitti , che non linirannosi presto. Le- 
iioni ed esercizio di pubblico e privato liberti- 
naggio saranno le reliquie di questo secolo filosofi- 
co . I piaceri osceni divenuti la regola de’ costu- 
mi ^ ogni pudore sbandito nei discorsi e nelle fog->* 
gie di abbigliarsi . Indipendenza dei figli dai loro 
padri, delle spose dai loro mariti, dei sudditi dai 
loro sovrani . Durezza e crudeltà co’ prossimi biso-« 
gnosi: nessuna fede nella parola, nessun rispetta 
ai giuramenti , di maniera che il giurare è ap- 
punto . lo stesso che prepararsi allo spergiuro • 
Sono queste le pratiche di virtù che presenta l’ o- 
dierna incredulità , e di cui proviamo ogni giorno 
le funestissime conseguenze . E poi si lagnano dì 
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essere divenuti oggetto di orrore e di fremito ài: 
veri credenti , ed a tutte le anime buone ed o- 
neste ? £ poi si lagnano , che la pubblica autori- 
tà qualche volta si svegli , e cerchi di contener- 
li e colle leggi e coi castighi ^ quando vogliono 
predicare ed estendere fino nel popolo i perversi 
loro dettami e sedurre i semplici con pregiudizio 
della venta, dell’onestà e della pubblica quiete ? 
£d^io vi dico che 1’ universo non sarà mai abba- 
stanza in allarme contro questi incendiar] delia 
buona morale, che debbono riguardar per siste- 
ma r onore, la probità, T amicizia, la gratitudi- 
ne , la subordinazione come numi voti di senso, 
quando non si accordano coi privati loro interes- 
si . Si lagnano di essere e mal veduti e fuggiti 
ed inquietati per la loro incredulità manifesta , men- 
tre nel tempo stesso esaltano nei loro scritti i De- 
cj , i Diocleziani , i Neroni, perchè perseguitava- 
no col ferro e col fuoco i primitivi cristiani , i qua- 
li erano colle parole e colle opere del buon co-, 
stume esemplari e maestri . Come se allora fosse 
lodevole impresa perseguitare i modelli di ogni 
virtù, e fosse in oggi cosa degna di biasimo per-' 
seguitare gl’increduli che sono il modello di tut- 
ti i vizj . lo non dico per questo, che si debba 
aver sete del loro sangue . No . Senza sterminar- 
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li. col ferro, i reggitori del mondo han mille mo- 
di .per contenerli . I lioni e le tigri non si ara-? 
mazzaiio sempre, quando abbiamo facili i mezzi 
incatenarli e di chiuderli , perchè non nuocano • 
Al sentire simili declamazioni pronunziate 
con veemenza e con tuono franco e sicuro , chi 
non direbbè che i soli increduli sono viziosi è 
che basta avere; religione per posseder le più -uti- 
li e più belle virtù ì Ma la pratica consegna tuU 
to l' opposto Noi vediamo tante volte , i più ze- 
lanti a sostenere la fede esser i meno osservan-: 
ti della .morale; e. ben molti che si protestano 
pronti a dare il. sangue e la vita per la con- 
fession del* Vangelo, vivono poi immersi nelle più 
grandi scelleratezze. Dall' altra ^ parte ne trovia7 
mo non pochi che danno pubblico saggio di vir^ 
tù sublimi e sociali ; e dicono con ischiettezza di 
nòn:*aver religióne . Come sta una tale faccenda ? 
Non è dunque vero, che l' incredulità sia di sua 
ziatiira da madre, del* vizio , e la religione la mar 
dre della virtù ? E troppo vero ,' figliuoli miei , che 
si può credere bene, e nel tempo stesso operar ma- 
le ;• esser religioso, e vivere da libertino. Ma se 
là fede non basta a render virtuosi tutti, i cre- 
denti, .non. può almeno negarsi che non ritardi 
il progresso dei vizj , castigandoli coi rimorsi e coir 
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la tema del male che seco portano > indicandone 
ì rimedj ed invitando a servirsene co' più pressante 
ti motivi . La religione non toglie che non vi 
sieno degli empj , ma colla forza delle sqe mas^ 
sime quanto non corregge dji cattivo costume , 
quante non forma anime ^generose ^ modelli d'il- 
lustri virtù ai cattivi |3d ai buoni ! La credenza 
di un Dio vendicatore, un'eternità infelice non 
Ù per alcuni frepo bastanti? contro l'iniquità; 6 
potrà poi esserlo una vana filosofia, il timor de>» 
gli uomini, e gf incerti loro giudizj ? Ed io sono 
di avviso , che senza religione non sarebbe il moq^ 
do che un bosco di fiere destinate ad essere aL 
ternativamente e divoratrici e divorate . Di più:] 
ella è ben cosa diversa operare contro la massi? 
tna ; ed operar secondo la massima . Il cristiano 
che crede opera male contro la massima di una 
religione che lo condanna. Hon è il vizio* in lui 
che una debolezza , contro la quale la sua^ fede 
reclama. Egli à intimamente persuaso di viver 
male, di vivere in grave pericolo ; ed è questo 
qn motivo per arrivare un giorno a correggersi • 
Egli ha almeno una regola sicura per discernere 
il ben dal male . Le sue idee sono fissate dalla 
fede e dal sentimento. Non può perdonare a se 
un ipdle che disapprova | ed i latrati della 
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coscienza lo sforzano insensibilmente a non com- 
metterlo più . Egli è un infermo che conosce e 
porta seco la medicina a risanare i suoi morbi , 
e tutto il male consiste a non volere applicarla. 
Un giorno o V altro aprirà gli occhi a procurar- 
si la guarigione . Il miscredente alT opposto ope- 
ra il male colla stessa indifferenza , con cui ope- 
ra il bene, non avendo regola nessuna per discer- 
ner Tuna dair altro. Vive secondo la massima, 
niente esser vizioso di ciò che trova o piacevole 
od utile, e giugne dopo certi periodi a non sen** 

tir più rimorsi . Ben lontano dall’ applicare una 
medicina al suo male, non conosce nè la medi- 
cina , nè il male stesso . Il vizio a’ suoi occhi non 
è più vizio, e la perseveranza nel delitto non è 
che una conseguenza naturale del suo sistema, 
delle sue dottrine , della sua incredulità . Una pas- 
sione violenta si calma , una ragione sviata può 
rimettersi nel sentiere del retto. Ma chiunque fa 
il male per calcolo e con una fredda indifferen- 
za, si rende impenetrabile a qualunque ritorno di 
probità e ad ogni stimolo di pentimento . Si può 
riuscire a disarmare un furioso, ma non si rie- 
sce giammai a ricondurre un soGsta, che sta im- 
merso nel vizio per raziocinio . Vi sono adunque 
dei credenti viziosi, ma quanto sono diversi da 
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que’ viziosi che non credono nulla ! E chi di noi 
non si eleggerebbe di vivere piuttosto co’ primi 
che coi secondi ? 

Abbiamo per altro anche dei miscredenti vir« 
tuosi , e gli atti della loro virtù sono molte vol- 
te palesi , ma alcune volte li tengono anche sct 
greti per evitare V umana lode . Beneficenza , pie- 
tà , compassione verso dei miserabili , sagrifizio dei 
proprj beni per consolarli e soccorrerli , giustizia 
nei contratti , fedeltà nel mantener la parola p 
scrupolosità su le leggi dell’ amicizia , prudente 
governo della famiglia,, savia educazione dei Ut 
gli, probità nei pubblici affari, dissimulazione 
delle ingiurie, dolcezza nel conversare; e tutte 
queste non sono virtù ? Eppure le vediamo eser- 
citate sovente da genti che non han religione , 
!Nè si dica che tali virtù vengono esercitate con 
un fine non retto . Che importa del fine , quando 
il bene delia virtù è effettivo e reale 7 Qualunque 
ne sia 1’ intenzione , e da qualunque parte ci ven- 
gano , basta che le azioni sieno utili alla socie- 
tà ed a’ suoi individui per entrare nel rango del- 
le virtù. Se poi volete delle virtù e difficili e pe- 
nose ed austere , abbiamo in pronto le virtù de? 
gli Stoici. Questi non credevano nè l’ immortali- 
tà dell’anima, nè la provvidenza, nè una vita 
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avvenire. Con tatto ciò quanta * sobrietà', quanta 
temperanza , quanta astinenza dai piaceri sensibiy 
li / Concentrati in se stessi non eran solleciti che 

* 9 

di coltivare il loro spirito , e d' esser savj nella 
loro condotta . Erano tanti miracoli della più se* 
vera, virtù. Dopo tali esempj , venite ora a pre- 
dicarci , che senza religione non si^ può èssere ve* 
ramente virtuoso. 

I ' 4 ♦ 

Non potrete negarmi , che V uomo dotato _es-j 
sendo di ragione , deve praticar la virtù da uomo 
ragionevole secondo la propria natura , non come 

una machina • nè come una bestia . Deve dun- 
que la sua virtù avere per anima la nobiltà e 
la purezza deir intenzione e del fine; altrimenti 
non sarà azione. lodevole in una creatura che ra- 


giona . A che importa V intenzione ? basta che 1’ ar 
zione sia utile per chiamarla virtù . In questo sen- 
so adunque sarà virtuosa la. terra perchè ci nu* 
drisce, sarà virtuoso il sole perchè ci riscalda^ 

No . L" uomo deve operare da uomo-, e non può 

» 

esser virtuoso senza dirigere le sue azioni con quel- 
la, purità di fine , che vien suggerito dalla, retta 
>*agione . Tutte le virtù che ci vengono prescrit- 
te, traggono la loro origine dal proprio fondo e 
dalla natura dell’, uomo stesso , di maniera . che 

* • * # k 

^uaud’ anche uonio, vivesse afiatte solitario e lpa> 
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tano dalla society y sarebbe tenùtó a seguir certe 
regole che sono dalla ragione dettate, a vivere 
una vita morale, e consultare la sua ragione so* 
pra le azioni tutte del suo arbitrio . Ed in questo 
peccarono i più famosi scrittori del naturale di- 
ritto, i quali negl- immensi loro volumi non co- 
noscendo altri, doveri che i doveri sociali , ardiro- 
no insegnare , che se ogni uomo non fosse nato 
che per se stesso , bisognerebbe lasciarlo vivere 
a grado de* suoi capricci , e senz* altra regola fuor- 
ché quella degli arbitrar) suoi interessi . Sistema 
egualmente funesto che assurdo ; sistema indegno 
di quella ragione che ci discerne dai bruti : Il 
primo oggetto dell* uomo è 1* uomo stesso ; egli è il 
primo oggetto dell* ordine , della convenienza , del- 
la decenza, della giustizia , idee infuse nell’ uomo 
dalla ragione che lo nobilita . £ quando si lamen- 
tano 'gli empj , come Iddio avendoci fatti ragio- 
nevoli non ci lasci poi vivere a modo nostro, 
tion fanno allora che lamentarsi , perchè Iddio a- 
vendoci data la ragione, non permetta in segui- 
to che viviamo senza ragione . £* adunque cosa e- 
vidente, che in uomo ragionevole non può darsi 
vera virtù se non è animata dalla nobiltà del fi- 
ne, e dalla purezza dell* intenzione . Questo non 
può trovarsi in un uomo che non ha ragione.. 
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Jlfon aspettando egli nessuna ( mercede nella vita 
futura , deve unicamente cercarla nella vita prè^ 
sente. Deve dunque per necessità riferir tutto a 
se stesso, esser T idolo di se medesimo, ed aspi* 
rare ad un premio affatto umano e caduco, e 
non avere altro fine , che il proprio vile interes- 
se . Ck)n tal principio non può aver nessuna virtù , 
Vi sambcerà che non viva se non per fare agli 
altri del bene, ma realmente non vive che per 
far del bene a se stesso . Mantien la parola : ma 
guai a lui se non la mantenesse pur qualche voL 
ta ; sarebbe questa la più spedita maniera per non 
ingannar più nessuno . A buon conto sarà sempre 
pronto alla virtù ed al vizio , a misura che i suoi 
vantaggi vanno cangiando; oggi vizioso, domani 
virtuoso . Nessuna coerenza ed una perpetua con- 
traddizione , e mille personaggi da scena nell’ uo- 
mo stesso . Sul tribunale un’ oracolo di giustizia , 
in segreto iniquo ed ingiusto . Buon padre e cat- 
tivo marito. Buon amico, e parente duro e cru- 
dele. Buon cittadino , e padrone insoffribile . Que- 
sto esser deve per necessità il carattere di un’uo- 
mo , il quale non ama che se medesimo . £d un 
nomo senza religione non deve per necessità amar 
che se stesso col sagrifizio di tutti gli altri se 
possa farlo , senza nuocere notabilmente a’ suoi in- ' 
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teressi . E questo domandasi praticar la virtù 7 Ed 
un tal uomo potrà chiamarsi virtuoso? 

Io non niego già , che anche tra gV incre- 
duli non ve ne sieno dei buoni . Ma non è as<> 
fiolutamente la stessa cosa esser buono, ed esser 
virtuoso. Un temperamento tranquillo, un natu- 
rale felice, un’ìndole dolce, l’amor del proprio 
riposo possono dare della bontà , ma la religione 
sola può dar la vera virtù . Kon hanno l’ indole 
della tigre, hanno sortita la natura di agnello; 
ma r agnello e la tigre non sono bestie egual- 
mente ? La virtù si acquista con pena , la bontà 
è un dono della natura . Bisogna vincer se stesso 
per esser virtuoso , e non bisogna che secondare 
se stesso per esser buono . Veggonsi alle volte 
nei miscredenti delle grandi e luminose azioni, 
che sono buone per se stesse ; ma siccome non 
avvi santo si eminente che non abbia qualche 
debolezza , cosi non avvi empio che non abbia 
pur qualche cosa di retto e di giusto . 11 sommo 
ed ultimo grado e nel bene e nel male non ap- 
partiene alla vita presente . Io cerco soltanto , se 
negl’increduli le azioni anche buone sieno vere 
virtù. Il timore del biasimo, l’ amor della lode, 
la passione di viver comodo possono produrre del- 
le azioni di strepito; ma non troverassi mai in 
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costoro quella delicatezza e purità di anima 
quella disinteressata e nubile intenzione, che so- 
le appartengono ali’ uomo religioso . Eppure dalla 
sola purezza deli’ animo nascono le vere virtù 
Trovatemi intanto un solo incredulo , che nato es. 
sendo con passioni vive e focose abbia nella sua' 
condotta dei costumi sani , irreprensibili . Trova- 
temene un solo che sappia rispettar la decenza nei 
suoi sensi , ne’ suoi discorsi , nelle sue azioni . £ 
potremo noi credere, che senza religione vorrà 
l’uomo farsi un’impegno di vegliare sopra i pen-, 
sferi , e rigettar tutti quelli che lo trattengono 
piacevolmente benché contrarj alla giustizia , alla 
carità, -alla decenza, al pudore? 1 dilettevoli so- 
gni , dovrà dire a se stesso , i delirj amabili del- 
r immaginazione, fonte inesausto di voluttà, nes- 
suno li vide, non fanno male a nessuno. Iddio 
non esiste , e se esiste , non ha cura di noi . Non 
è dunque cosa ridicola farsi scrupolo dei pensieri 
dì qualunque sorta sì sieno ? Ma io dico, un’a- 
nima immersa continuamente negli odj, nelle ven- 
dette , nelle sozzure ideali come sarà capace di 
produrre delle' azioni e giuste e probe e verecon- 
de e pudiche? Se adunque vediam negl’incredu- 
li dei tratti di probità , questi vengono da tut- 
t’ altro che dall’amore della virtù. Ed una virtù 
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che non 9i ama potrà chiamarsi vera virtù ? Un 
Dio, che. non .ci perde di vista, che penetra i 
più intimi ripostigli della coscienza , che tien nel-* 
le. mani e premj e castighi eterni , queste sono 
di quelle idee che sole possono purificar il cuore 
deir uomo . 11 cristiano di .tali idee imbevuto tro- 
va lo stesso interesse a pensar bene.^ come a he-* 
ne operare / a regolare lo spirito e reprimere gli 
sviamenti segreti dell' immaginazione ^ come a pra- 
ticare in pubblico la virtù , e conservare presso 
gli uomini un nome grande , onorato . 

Si facciano ora forti gl' increduli sulle rigi-» 
de virtù degli stoici • Veramente belle virtù , che 
formarono in ogni tempo il ridicolo di tutti gli 
uomini ragionevoli e sav| . Belle virtù, che non 
potevano esser praticate se non eran vedute, nè 
dare spettacolo di se. stesse senza una folla di 
spettatori. In mezzo a tutte le lor privazioni ed 
alle loro violenze poteron mai que' filosofi supe- 
rare il desiderio di lode , e l' amor della gloria ^ 
se anzi questo era l'anima delle false. loro virtù? 
E che dovremo poi dire di quel fanatismo rab- 
bioso che li agitava per mordere tutto il genere 
umano 7 Di quella sciocchezza nel credersi tutti 
e monarchi e sovrani ? Di quella impudenza per 
cui abl:^ndonavansi in pubblico alle più sozze li- 
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bìdini ? Erano queste le lor virtù , virtù che ne- 
cessariamente emanavano dalle basi del loro siste« 
ma. Gii uomini di senno li compativano; i vo-. 
luttuosi li deridevano come tanti pazzarelli^ che 
in forza di una barbara e truce, filosofia e noa 
godevano della vita presente , e non isperavano 
^ godere in una vita futura che non credevano. 

Quante prove , o Signori ^ quanti argomenti 
cavati dalla ragione, dalla storia e dair esperien^ 
za per far vedere , che senza religione mancano i 
mezzi per conoscere , i mezzi per praticar la ve- 
ra virtù I E se per ultimo io vi dicessi , che gli 
increduli stessi sanno questa verità assai meglio 
di noi, e ne sono intimamente persuasi? Osserva- 
teli tra di loro . L' uno non si fida deir altro, ed 
il più franco dei miscredenti non dormirebbe tran- 
quillo una notte sola con un miscredente suo pa- 
ri . Ciascuno misura il suo compagno da sè me- 
desimo, e come sente di non aver nessun freno 
per non commettere un delitto segreto, cosi è 
persuaso e con ragione, che nelle medesime di- 
sposizioni sieno tutti i suoi socj . La reciproca dif- 
fidenza in cui vivono è la fonie dei loro odj, 
dei loro furori , dei loro colpi di mano . Si cono- 
scono troppo per non temersi ; in caso di rottura 
si credono capaci di tutto . Si accusano gli uni 
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gli altri de’ più eisècrandi delitti , tutti hanno ra- 
gione, e do spettatore imparziale li trova lutti e-' 
gualmente esecrabili e degni della comune abbo-i 
binazione. Per tal modo eglino stessi apertamen-* 
te confessano , *che la 'Virtù e l’incredulità sono» 
assolutamente incompatibili ». In un sol punto si 
uniscono, ed è quello di mettere in derisione ì' 
veri credenti ; e .se. hanno in mano la forza , per- 
seguitarli sino agli estremi con una logica arma-' 
fò, alla quale non si resiste che da poche ani me- 
risolute, generose e fedeli. Si formano ' un cuor 
duro , si spogliano di ogni senso di umanità . Noni* 
Conoscono altro delitto fuorché quello di aver re- 
ligióne . Perseguitare delle buone genti , perchè 
1 

credono in Dio, sperano in Dio, amano Dio. 
Perseguitare dei ministri pacifici , perchè predica- 
no la continenza , il 'buon uso delle ricchezze , la* 
Semplicità del cuorej la sincerità nelle parole,' 
la carità universale , che* si estende sino ai ne- 
mici . Dio immortale, quale stravagante ferocia! 
Eppure ella è questa la dominante virtù degl’ in- 
creduli , a misura che possono esercitarla . 

Non hanno dunque gl’increduli nessuna ve- 
ra virtù , e non possono averne , perchè senza re- 
ligione non hanno i lumi per conoscerla , non- 
hanno i soccorsi per praticarla . Che cosa dunque' 
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è venuta à fare fijél mondo la miscredenza? Qual 
bene ha recato alla società , ed agli uomini in 
.parlicolare ?. Quello di rovesciare le leggi , cof- 
rompefe i costumi, toglier dal mondo ogni bene 
coli' estinguere la Virtù : quello di sostituirò alla 
giustizia r iniquità , alla modestia l' impudenza 
alla confidenza sociale una diflidenZa ed un odio 
che non ha *fìue . Eppure il mondo ha bisogno di 
è^ser governato colla virtù . Dacché questa peste 
si è dilatala in Europa , abbiam veduto ne' suol 
abitatori uno strano orribile cangiamento. Alle 
antiche virtù sono succeduti dei vizj affatto nuo- 
vi , che ci riempioil di orrore . Gran Dio, e quan- 
do verrà quel tempo che gli uomini tutti abbia- 
no un Solo spirito a crédervi. Un sol Cuore ad 
amarvi? Che tutti gli Uomini formino un soloo- 
vilè di cui siale il solo duce e pastore ? Dilettis- 
simi miei, non slamo dunque nel móndo Che per 
nascere, crescere; e morire come gl'insani giu- 
menti ! O Uomo, può egli essèr questo il tuo i- 
‘gnobile destino? Quella ragione chè sentiamo in 
noi stessi , quell' innato amore del bello e del buo- 
no morale , quella iaClinazion nalùrale che ci sfor- 
za ad ammirare è lodare la véra virtù, son tan- 
ti stimoli che ci spingono àd imitarla e seguirla, 
son tuùte voci che ci avvisano ,’ché siamo' nati per 
èsser virtuosi. Ma come esserlo sènza quella re- 
ligione divina, che sola può far conoscere è far 
praticare la vera virtù?, Gran Dio, illuminatè le 
menti, toccale il cuor degl' increduli colla poten- 
te grazia vostra, e l'ilurniiio Così al lorò padre,: 
ài loro maestro,' al rimuneratore delle virtù j 
JoL t 19 
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OMELIA IX, 


III, Increduli, 

1 • . . 

, ^ > 

Per do stesso che sono increduli f 
, sono eglino pile felici ? 

Anno 1800. 


E 


J in mezzo agir uomini si parla < ancora dì 
terrena felicità? Ed il genere umano non è aii-, 
céra disingannato? Non è ancora persuaso , che u-, 
na vera felicità non può aver luogo * nella vitai 
presente? Noi stessi siamo par, soliti, dire , che i- 
giorni felici li godettero i nostri vecchi , che li 
godranno i nostri nipoti ; .ma che noi non li go- 
diamo sicuramente. Vanità, errore, menzogna.- 
I nostri vecchi dicevan lo stesso , correndo la stes-r 
sa sorte di noi ; e lo stesso diranno i nostri > ni- 
poti in una sorte fórse peggiore .. Eppure tutti gU 
uomini per naturale invincibile . impulso vogliou 
esser felici, si sentono spinti con irresistibile vio-* 
lenza verso la felicità , ed è questo il loro desti-’ 
no , che. non potendo ottenerla , son condannati 
a cercarla . Quindi la felicità, fu in ogni «secolo il 
grande oggetto della mondana filosofia . Tutti i 
i^api delle filosofiche sette , comparvero sul gran 
teatro dell'universo, promettendo agli uomini la 
vera felicità, e. le maniere insegnando pergiugne- 
re a possederla , Ed è cosa degna di riso , che men-: 
tre distribuivano ai lor seguaci una sognata ,feli-f 
cità , eglino stessi una vita menavano miserabile 
®d infelice . .Vivevan nei ceppi, e promettevano ai 
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loro compagni là libertà ; eran pezzenti è men- 
dichi ^ e lusingavano i loro eguali di farli ricchi 
è signori; erano schiavi, e promettevano ai loro 
nditori di farné tanti sovrani . Consiste la felici- 
tà , dicetano àlcùni , in nna raoltitndine di bisogni 
che gli uni agli altri succedonsi , e nelTave# sem- 
pre pronti i mezzi Opportuni per soddisfarli . Mà 
e quando mancano i mezzi per soddisfare ai bi- 
sogni ? £ quando il soddisfarli diventa un male 
peggiorar che non è il bisogno stesso ; allora qua- 
le ifelicità? Quindi la collocarono alcuni nella co- 
pia delle ricchezze / mòlli nella gloria e nell^ im- 
mortalità del nome^ moltissimi nel godimento dei 
Sensuali piaCeti . Chi crederebbe che si fosse fin 
pervenuto a riporre la felicità nèl delitto? Tutte 
sfogar le passioni di qualunque natura si sieno, 
e far uso di tutti ì mezzi possibili, purché sienor 
Comodi ad appagarle . Siccome però questo gene- 
té di felicità in nn uom religioso fa nascere dei 
t4raotsi ,• cosi per èssere veramente felici bisogna 
non aver religione nessuna alfine di far tacere i 
rimorsi f e Commettere tranquillamente i delitti . 
E’ qoesto r ùltimo gràdo dell' umana pravità , e peC-r 
fidia . So bene che tale dottrina non è già nuo- 
ta., ma non potrete negarmi che non si sia fat- 
ta rivivere / e che non sia questa la dominante 
dottrina dei nostri giorni ,- anche in mezzo alle 
nazioni più civili e più colte. La religione, dico- 
na i maestri di ogni sregolamento, è la sorgente 
della nostra inquietezza nell’ usare a talento dei 
Iteni presenti^ Un' animar immortale^ pene eterne 
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in una vita* avvenire, un Dio giudice egnahnen^ 
te giusto che inesorabile , è questo il tossico che 
avvelena i nostri piaceri. Bisogna' dunque cacciar 
fuori dell/ animo questi timori dì averno ; Si ab^ 
bandoni una religione che ci molesta /per abbrac- 
ciare un sistema d' incredulità , che metta. ai lar- 
go tutte le 'nostre passioni ^ Questa ^ è' la* .sola fe- 
licità di' cui r umana vita è capace . Gosì^ pensai 
no, e cosi sfanno.. Ma riescono^ eglino con molta 
fortuna, nel loro divisamento? Egli è- questo che 
esaminare dobbiamo, e rispondere alla terza de^ 
manda die vi proposi.,, Sono increduli / ma per 
eìò stesso die sono increduli^ sono eglino più fe-< 
lici?„ Air esame .: • . . ; . 

:Volete, o uomini , esser felici?. Volete esser 
felici' senza religione? Bisogna' godere, cercar di 
godere ,. e iion saziarsi mai di- godere . Ma< qùale> 
sarà* il piano det vostro godimento? In quali og-* 
getti pensate voi di fissarlo ? Voi f non crédete uk 
» a vita avvenire ;*;davete dunque fissarlo per ncr^' 
eessilà nei beni delta^ vita presente . Ma non sie-" 
le voi stessi, o.fiiosolì, che ci pariate si ^malédi' 
questi beni , che ci dite con. franchezza essere trop-*^^ 
po frivoli e leggieri e sfuggevoli per poter rende-^‘ 
re V uomo felice ?- Basta leggerei' vostri* libri quan-^ 
do v' impacciale* a discorrere di morale. Qui con? 
Tulliana eloquenza noi* troviamo dipinto if vuoto 
la nullità dei* terreni possedimenti . Quante diffi-: 
eolia, quante fiitlche., quanti pericoli .per am mas<^* 
sarJi l. quanta' pena . per ritenerli , quanto- timore» 
dì perdei’li.l £; poi* in fine y^dér^èli impravvisamen- 


te sfuggir di mano nelFatto d«l più pacificu go- 
dimentol Ottenuto un bene, bisogti'^ pentiare ad 
iHi aiiro, e cresce l'appetito di averne a misura 
che se ne ha . L’ umana cupidità è più facile, vin- 
cerla che saziarla ^ ed è sempre più vivo il pia- 
cere di acquistare, che non è quello di possede- 
re . Le passioni soddisfatte sono un fuoco che non 
dice mai basta. Bisogna quindi andar errando di 
desiderio in desiderio, finché si trovi un’oggetto 
che le appaghi. Ma inutilmente sono in possesso 
di ciò che voglio ; non vi trovo quello che cer- 
co , ed è la mia felicità . Si moltiplicano intanto 
gli errori nell’ intelletto , la volontà rimane delu- 
sa , e non si vive cùe di 'lusinga . Dall’ ignoranza 
e dai disordine rimane 1’ anima profondamente fe- 
rita,' e cade in un altro male, che è una conti- 
nua inquietudine , ed un’eterna incostanza . Quin- 
di una vita sempre agitata , e sempre irrequieta , 
che forma un misto di diverse avventure, e di 
pretensioni diverse che ingannano i nostri voti . 
Parlò pur bene chi disse, essere il primo grado 
dell' infelicità , amare cose frivole e vane, ed il 
sommo grado della miseria, giugnere a posseder- 
le . £ non son queste le vostre massime , o filo- 
sofi irreligiosi, questi i bei documénti .che spac- 
ciate al genere umano nei vostri trattati di mo- 
rale speculativa? £d avete ragione. Ma se voi 
medesimi gravemente pensando ci avvisate che 
i beni* della terra non fanno l’uomo felice, qual 
altro genere di felicità avrete dunque a propor- 
ci ? Saranno forse i piaceri sensuali ? Si , e sono 
questi, sicuramente il primo oggetto della beati- 
tudine epicurea . 
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JVJ^ possiaipo poi jdij"e con verità', che i pi;^» 
peri dei sensi rendano 1" uomo felice ? Oli Dio ! 
«quistano i piaceri ueiruman cpore piia certa iur 
finità che lo esacerba , e Jo irrita perefiè pop pup 
soddisfarsi .. Si vorrebbero dei piaceri di uu^ infini- 
ta durala, ma non è possibile. ottenerli . Quindi 
que" violenti trasporti che degenerano in uria spe- 
cie di furore non men penoso che irragionevole f 
Perfidi adulatori, consiglieri pericolosi, persecu- 
tori della vita i piaceri la lusingano* con un’ po’ 
di dolce che passa, ma la tornientauo senza po- 
sa , e finiscono coU" annientarla •"Più uoniipi fia sa- 
grificali innanzi tempo alla morte una voluttuor 
sa sensualità che non ne sagrilicarono le più vio- 
lenti persecuziopi , e )e più sanguinose battaglie ^ 
]£d i piacéri dei sensi non sono quelli che soddi- 
sfatti rendou felici le bestie ? E percfiè dunqpe non 
renderap felice anche 1’ uonao ? Sforzatevi pure , o 
ìncredpli , di assomigliarvi ai le* bes tie . 4d onta di 
tutti i loro paralogismi , di tutti i loro sforzi a 
rnen non possono di sentire ìn^se stessi un cerlQ 
grado di eccellenza , che in mezzo a. materiali pia- 
^ceri li avvisa, che sono superiori alte bestie , che 
hanno delie facoltà più elevate ed un più subli- 
me destino, che le bestie non hanno. £ questa 
basta a rendere infelice un voluttuoso. Ciò è si 
vero , figliuoli miei , che i nostri filosofi hanno 
sempre cercatp e cercapo tuttavia di nobilitare e 
spiritualizzare in certo modo i piaceri sensuali per 
farne gli strumenti della loro felicità . Yeggon be- 
ne , che una felicità di pura materia è troppo 
grossolana per* poter soddisfare un’ uom ragione? 
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vole , e troppo inferiore a quel nobile 
che ci distingue . Veggono che la sola 
zione dei sensi non è la soddisfazione di tutto 
r uomo , e confessan coi fatto senza punto avve- 
d*ersene che T uomo non è poi tutto materia . Spi- 
ritualizzano la voluttà coir unire alla carnale bea- 
titudine la delicatezza dei sentimenti, e la stima 
deir animo. Quindi una sorgente inesausta di raf- 
finati pensieri , di nobili affetti , di finzioni , di 
romanzi e di scritti , che ad una sottil voluttà 
debbon la loro esistenza . Quindi i giuochi deir 
immaginazione , gli sforzi gradevoli della poesia e 
deir eloquenza . Ma non per questo sono felici. 
Senza religione , i loro piaceri son fuor di regola, 
e nel fondu sono sempré brutali . Vivono come 
le bestie, senza poter pervenire alla felicità delle 
bestie. Seguono queste un cieco istinto, ma cir- 
coscritto dall' ordine , quelli abbandonano l' ordine 
opponendosi alla ragione . La ragione oltraggiata 
risveglia la coscienza , madre funesta dei più co- 
centi rimorsi a corrompere ogni felicità . 

£’ una gran tentazione alle anime buone 
veder molte volte tanti increduli libertini in mez- 
zo ai loro disordini sempre in aria di riso, di 
soddisfazione e di contentezza , e sentire il mon- 
do che a piena bocca li chiama felici e beati . 
Non vi fidate dell’ apparenza . All’ esteriore com- 
parsa corrisponde pur poco l’ interna lor condizio- 
ne . Hannp dentro di sè un giudice ed ' un car- 
nefice che avvelena tutti i loro piaceri . Questo 
carnefice è la coscienza . Cerchino pure di soffo- 
carne i rimproveri vivendo nello strepito, nellii 


orgoglio 

soddisfa- 
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dissipazione j nel' Ritornano sempre é 9^ 
fan sentire più alto nella solitudine , nell’ oscuri^ 
.tà , nei pericoli, nelle disgrazie , e distintamente 
^lella morie. EMa coscienza, un spvraintendente 
/di Dio , che veglia e presiede sulle azioni deir UÓ7 
ino per consolarlo nel bcne^ e tormentarlo nel 
xna)e . Sono i rimorsi li suoi satelliti , ed i miscre- 
denti non. possono evitarli . Hanno dei rimorsi, e 
sono filosofi? ma coscienza è anteriore alla (Ìt 
J ospfia . Hanno dei rimorsi e sono filosofi ? ma 
intimo sepso non conosce i sofismi di una bugiar- 
da filosofia. Sono filosofi, e gemonp sotto il flagel- 
lo della sinderesi che gK in.seguisce e. percuote . Vi- 
vono in pna lotta continua nel farsi dei rimprq^ 
veri ^ e nel cercar de' sofismi per far tacere i rim^ 
pròverl . A qpesta lotta concorre anche la divi-r 
na vendetta , che li preme gli aggrava con ui| 
sentìrnenlp di di^sprezzo , con nn sentimento di 
collera, cpn un sentimento di giustizia . << lopro^ 
durrp, dice Dio, un fupcp divoratore, e Io faro 
nascere dal vostro cuore , p voi cjie non vpletei 
conoscermi , Rimorsi contro di voi, rimorsi sopra 
di voi, rimorsi nel rpezzo di voi, saette acuti^?^ 
sime a ferirvi il seno, peso insopportabile sul vq- 
tstVo capo, velenp divoratore nelle vpstre viscere. 
L'anima oppressa da tanta miseria ricade sopra 
se stessa, p non Iia pn mpipento di pace. Vivo- 
no agitati pd in(juieti , p se la prendono contrq 
tutti coloro cbp vorrebber chiamarli alfe tranquil- 
lità , alla pace. Sentono tuttp T assurdo delfe lo^ 
ro incredulità , e temono di uscirne per ritorna- 
le alfe fedp . EffeUo della loro inquietezza fa 
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pre quello di perseguitare i ministri dèlia religiò»- 
pe, pér iodurii a tacere. Ascolteran con piacere 
xm discorso morale tratto dai fonti dell^ umana 
£losoJ[ia ; ma quando lor si presentano in nome 
della diyinijtà verità eterne verità religiose* che 
li minacciano j egli è allora che gridano ai pre- 
dicatori .evangelici,, .tacete una volta, tacete, 
e nou vVenite ad inquietarci .di più colle massime 
di una turbolenta .teologia. Quel giudizio divino , 
quelli inferno, quell’.eterxiità cJie ci dipingete, so? 
po le vere cagioni cbe amareggiano le dolcezze 
della vita, e .ci rendono miseri ed infelici sul so- 
dubbio, cjie possa esser vero cip che voi an- 
upn^iate . Qbe se volete far pompa della vostra 
eloquenza , una delle due cose accordateci alme- 
no , o che nel mondo non vi è peccato nessuno, 
/e che Iddio ci permette di fare tutto ciò che vo- 
gliamo senza punto sdegnarsene, o cbe Iddio 
stesso non esiste . Ma cessino que’ tanti schiamaz- 
zi , ,co^qua^ iijtorlndate V unico bene che innanzi 
morte rimane, ed è quello di dormire in seno 
alla voluttà , senza massi nae spaventose che ci ri- 
sveglino,,. Questo è il linguaggio che dettan lo- 
ro gli stimoli ed i rimorsi della coscienza . Infe- 
lici ! Noi taceremo, ma il nostro silenzio a che 
potrà mai giovarvi ? Non è già tanto la voce e? 
•yangelica cjie vi scuote e risveglia , quanto la 
yoce pubblica della natura . Sono le grida che 
escono dalie parti tutte del T universo , che vi an- 
piinziano esistere un Dio che da per tutto vi ac- 
compagna ed osserva , e tutte calcola le vostre 
jàziopi per gindicafl^e e punirle. Fate tacere, il 
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cielo e la terra , estinguete ogni lume dell’ urna» 
na ragione, soffocate l’ intimo senso che atete in 
voi stessi . Senza di ciò avrete sempre nell' intel- 
letto e nel cuore idee per voi desolanti , furie a- 
gitatrici che vi scopriranno la maestà di un pa- 
, drone , che dovete temere . Questa è la prima ven- 
detta sulla testa degli emp) , che nessun reo pos- 
sa assolver se stesso . Nè mi dicano i nostri filo- 
sofi , essere i rimorsi pregiudiz) dell'infanzia ed 
effetti di educazione malsana . Eglino stessi non 
ne sono persuasi , come non sono persuasi essere 
frutti deir educazione il pénsare , il ragionare , il 
volere . L’origine dei rimorsi è nel fondo della 
nostra anima , e nascono da cjuel sentimento che 
, paragona le nostre azioni coi doveri insiti e na- 
turali di una creatura intelligente e ragionevole, 
e vedéndone l’opposizione s'inquieta e si turba. 
Non è possibile che trovisi la stessa calma di 
spirito ed in Nerone quando uccide la madre, ed 
in quel pietoso figliuolo che si reca su gli ome- 
ri il genitore decrepito per salvarlo dalle fiam- 
me .divoratrici . Sono nella natura le furie agita- 
trici del primo, come esiste -nella natura la dol- 
ce soddisfazione, deir altro . La virtù piace all'a- 
nima per se stessa , come una luce purissima pia- 
ce agli occhi. Il delitto inquieta l’anima per se 
stesso , come un. sapor disgustoso inquieta il no- 
stro palalo. Sono dunque filosofi, rigettano la 
religione, ma non per questo posson mai libe- 
rarsi del tutto da quegl’ interni avvolto) che It 
rodono senza posa . Passano la vita nell' incertez- 
za , nei dubbj , nei rimorsi , ‘e per conseguenza 
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una vera infelicità . Quanti increduli proyaro» 
Ilo tutto ciò ; e (guanti in oggi lo provano seiiz^ 
pentirsi? Ma è il destino dell'uomo, od 

entrare nell' ordine, o soiìrir 1^ ordine. Escono 
dall'ordine stabilito dalla divina bontà per ren* 
der r uomo felice , cadono $otto 1' ordine della di- 
vina giustizia colf interno rimordimento , che lo 
rende, infelice. Ella è beh cosa giusta, che un' a- 
ni ma proterva e ribelle sia punita dalla stessa 
sua ribellione , e che il male che noi vogliamo 
sia castigato da nn male che non vogliamo . 

Per altro noi potremmo presentarvi dei filo* 
Sofi , che protestano con. franchezza di non sentire 
rimordi nel seno della loro incredulità* E questi 
almeno non saranno felici / E non saranno mo- 
delli di nna tranquilla e pacifica miscredenza ? 
yerarpente potrebbesi negare il fatto , e chiamare 
isimiii millanterie impostura di genti, che fanno 
professione di dire ciò che non è, e di mostrare 
ciò che non sentono . Ma via , si accordi pure 
ad alcuni di questi eroi il privilegio funesto di 
non sentir più rimorsi . Perchè io li creda felici^ 
dovranno prima, mostrarmi in virtù di quali ra- 
gioni gii abbiano perduti , e provarmi la solidità 
di queste ragioni. Altrimenti dirò, che la loro 
tranquillità non è che insensibilità e stupidezza 
figlia dell' irriflessione , del tumulto, e di uno stor- 
dimento effimero e passaggero . Le verità religiose 
svegliano dei rimorsi: dunque fuggir di sentirle, 
e non pensarvi mai più . Io vt^ggo nel mondo 
degli oggetti che mi disgustano . Il rimedio è 
pronto . Cavarmi gli occhi per aou vederli . Ma 
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dove trovare degli uomini di se stessi tanto ne^ 
ìnici per volere imitarmi ? Voi dite* di non avèr 
più rimorsi , e che vivete intimamente persuaso 
non esservi nè Dio, nè anima, nè vizio, nè vir- 
tù, nè vita avvenire. Io non ho i vostri talenti 
per far lo stesso. Veggo un Dio da per tutto,’ 
sento in* me stesso un^ anima capace di bene e 
di male, sento la voce dermici doveri. Sarebbe 
per me un tentar T impossibile il voler bandire' 
tutti i rimorsi , Voi gli avete banditi , e da un 
tal bando qual vantaggio ne avete voi ricavato ?- 
Quello di vivere in braccio a tutti i disordini 
senza disturbo nessuno. Ma questo vantaggio* sa*!* 
rebbe per me il più terribile di tutti i mali . Vi- 
vere senza Dio , senza leggi , senza coscienza , che 
lacrimevole eccidio della^roia felicità / Conchiudia- 
pao ^dunque . Se vi son degi^ ii.creduli die non 
ban più rimorsi, giustifichino il loro stato con' 
fondate ragioni, distruggano i nostri princìpj , e 
stabiliscano le loro massime di una maniera con- 
vincente e persuasiva . Ma questo è quello che 
non hanno mai fatto , e non faranno giammai 
del rimanente quando costoro si vantano di non' 
avere rimorsi , non crediate facilmente sulla lo-^ 
ro parola . C»ò potrà forse avverarsi finché le 
cose loro camminano prosperamente , e vivono sen-!-’ 
za contrasto'in una sanità vigorosa, riei piaceri, 
negli agj , nelle carezze della fortuna Non li' 
perdete di vista 5 tenete lor- dietro , coglieteli in* 
qualche grave disgrazia . Vedrete allora , che 
rimorsi non erano che sopiti ; vedrete quale è,‘ 
cjnania sia la loro -miseria per questo appunto chn^ 
nuli iian i eligiuue • 
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‘ Vi Sori dei inali nel moirdk) y che ahbattona 
r uomo sì fattamente, fino a farlo cadere nella 
disperazione . Il dolor veemente , le lunghe invin- 
cibili malattie, la violenta oppressione / il tradì- 
mento y la calunnia, la perdita degF impieghi y 
deir onore e dei sostegni necessarj alla vita , che 
riducono una famiglia innocente al T estremo del*^ 
r indigenza , e quel vedersi abbandonato da tutti 
in sì terribili calamità, sono un genere di mali 
che attaccano tutto .ruomoy e* lo seppelliscono 
nell^ abisso della desolazione’. £ questi mali aon 
pur frequenti nei mondo . Ma sotto il loro peso 
abbiam bisognò di un . appoggio die ci sostenga , 
e di un asilo che ci raccolga . Lo cerca V incre- 
dulo , lo cerca V uomo fedele . Se il primo vuol 
cercarlo. nel mondo, vedesi noti curato, e molte 
volte dispregiato e deriso. Se vuol cercarlo in se 
stesso e nella sua coscienza , questa Io caccia fuo- 
ri di se, e lo rimanda al mondo. Ansioso ed er- 
rante .egli è infelice senzd rimedio . Vi vuole al- 
lora ben altro, che ricorrere a quei brillanti siste- 
mi , che tutto è concatenato nelT universo / che 
tutto è bene per formare il migliore dei mondi 
possibili, che tutto nasce dalla serie delle cagio- 
ni y e da un. i nell pera bil destino. Son cose buone 
per occupare : un^ oziosa curiosità in braccio ad 
una ridente fortuna , non mai a consolarci nella 
disgrazia. Vi. vuol altro, che .ostinarsi farla da 
eroe in un circolo di osservatori , ed affettare u* 
sa fortezza di animo, che non si conosce e non 
si sente. Se nessuno vi ammira, se nessuno vi 
crede, la scelta è hnUa. Sparisce T eroe, .e' non 
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fiinaiie che V uomo e la sua disavventura . In ta- 
li strette, la sola religione può essere ancora di 
speranza, porto di sicurezza, asilo di consolazio-’ 
ne e di pace . Iddio solo sostener lo potrebbe , mai 
Come trovare sollievo in un Dio in cui non. cre- 
de ? tmpius ih angustia numcfuid poterit ih Omni- 
potente detedari ? Egli è dunque condannato a sof- 
frire solamente per soffrire . Se prorompe in be- 
stemmie , e non alleggerisce la pena ,■ e la rende' 
anzi più insopportabile . Perde i beni che suol 
produrre la calamità, e nell’atto di diventare 
più misero y diventa aùche più scellerato < Egli è' 
per questo che gl^ increduli da tali furie agitati 
giungono mólte volte ad infierire contro se stessi ,• 
lavarsi le mani nel proprio sangue,- e terminare 
Col veléno e col ferro una Vita, che è divenuta 
Un puro tormento . 

£ quale Credete voi ,- miei Signori , sia la' 
vera cagione , per cui vediamo a’ di nostri il sui- 
cidio si frequente e sì famigliare? Una* tale ca- 
lamità è, a parer mio^ una necessaria conseguen- 
za deir irreligionf dominante . Come provaTé ad un 
incredulo ciregli è obbligata a Conservare Un’e- 
sistenza, in cui non vive che per patire? Perdu; 
fi di vista tùttr gli oggetti che' lo attaccano alla 
vita, non adocchia più che la morte ^ perchè, so; 
la può liberarlo da -un insopportabile peso. Co- 
me rassegnarsi a soffrire se non riconosce nè la 
provvidenza, nè d’autorità sovrana di Un Dio che 
gli comanda di rispettare r suoi giorni ? Come 
sottomettersi , s’ egli è libero a rivoltarsi , e ter- 
minar con un colpo tutte le sue angoscie ? Dite<^ 
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gli pure quanto voléte , che il suicidio è un dek 
litio. Che delitto, risponde Tempio? Lo sia pu- 
re ; ma questo delitto sarà sempre impunito . Chi 
potrà punire quel nulla che mi aspetta dopo la 
morte ? Sia pure un delitto ^ ma questo delitto mi 
libera dal dolore^ ed è sempre migliore partito 
il non esistere, che* esistere soffrendo. ■ E qual for- 
za avere mai possono tutte le umane ragioni so- 
pra un cuor lacerato ed in braccio alla dispera- 
zione ? La religione sola , Iddio solo può sostenerlo • 
Osservate dàlT altra parte un Uomo religioso 
e dabbene . percosso dalle più terribili avversità w 
Egli soffre, e non può a meno di non soffrire. 
'Ma in mezzo alle sue sofferenze, chiama a con- 
siglio e sollievo la sua religione . Ed oh ( allora 
sì, clT ella si .mostra e grande e sublime e piena 
di una robusta soavità e dolcezza ^ Ben lontana 
dal vietare uno sfogo legittimo, ella per lo . con- 
trario lo af>prova e Io santifica. Guardati, dice, 
dal mormorare contro que' sagri decreti , che com- 
’ prender non puoi ^ Piangi pure , che ti è permes- 
so di piangere; ma porta a piè degli altari ua 
dolore sommesso-, e quel Dio, che è infinito nel- 
la sua potenza , incorruttibile nella sua giustizia, 
ricco nella sua bontà , sarà egli il tuo appoggio 
ed il tuo consolatore . Le tue lagrime versate in 
seno ad un padre, non saranno infruttuose^: ed 
egli ne raddolcirà T amarezza. Padre amoroso, à- 
mico tenera 'Sa proporzionare' il •sollievo alla -pe- 
na, la consolazione al dolore, il benefizia ài bi«^ 
sogno di que^che: lo amano e* confidano- in luiy 
Ed è in questa maniera , che nelle grandi avventa*# 




r« la rassegnazione é la paziènza non sòno' nò' 
possibili) nè ragionevoli , se non in quanto ven- 
gono dalla religione inspirate. Gran conforto pei^' 
un cristiano il poter dire a sé stesso: io soffro,' 
ma Un Dio ha sofferto prima di me; la mia cro- 
ce è pesante, ma un Dio 'mi ajuta a portarla. 
Egli gode della mia pazienza , mi tien caro co^' 
me suo figlio , e mi sta preparando un premio' 
che non ha fine . Io soffro , ma con lui e per, 
lui. Sonò queste di quelle consolazioni, che il 
mondo dare norr può , e non può neanche cono- 
scere . Sono queste di quelle consolazioni , che 
sotto le prove più dure introducono treil’ anima 
religiosa la .còntenlezza e la quiete, e si» anche 
una spècie di santa inesprimibiié voluttà . Volut- 
tà , che fece uscire tante anime giuste in quelle 
mirabili esclamazioni: tt Accrescete le mie sven- 
ture , o Signore , e non cessate di affliggermi . O 
patire o morire . Patir sempre per voi jte non mo- 
rire giammai >r . E piene di un santo ed allegro 
entusiasmo andavano in Cerca dei patimenti , piùf 
che i mondani non vanno in cerca dei raffluati 
loro piaceri . Tanto opera la religione i» nna‘ 
anima afflitta , quando ne sia penetrata e ripie- 
na ! Ditemi ora , o Signori , quale dei due nelle 
grandi calamità trovate voi veramente infelice ? 
L'incredulo che soffre in braccio alla : disperazio-i 
ne, od il cristiano che soffre ili séno ad una provai 
vida ed amorosa ‘divinità ? Spiegatevi una volta , or 
fllosoG , e fateci sapere quale felicità , od aimenor 
qual fonte di refrigerio vi rimanga sotto i colpi* 
deli’ avversa forluna'i Eppure questo’ è lo slatio'/ 
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in cui r uònic) per necessità ne abbisogna. Miseri 
Toi , portate la croce, e la portate con dispetto e 
con rabbia , perchè non credete nel Crocifisso . La 
porta il cristiano ; ma la trova dolce e leggiera , 
perchè la pòrta col Crocifisso . Questi opera soflVen- 
do la sua felicità , voi lavorate soffrendo la vo- 
stra miseria . Le vostre pene ad altro non servo- 
no che a rendervi in questa vita più miseri , e ad 
accender un fuoco divoratore che vi consumi per 
tutta l’eternità. 

Che se in materia di si grave importanza 
permesso mi fosse di addur dei motivi , anche pu- 
ramente umani e civili , direi , che gl’ increduli nel- 
le disgrazie sonò e debbon essere i più infelici 
degli uomini tutti. Per uno sventurato che soffre, 
fu sempre qualche sollievo il vedersi compatito 
e consolato dagli altri . Ma anche questo sollievo 
è negato agl’increduli libertini. Odiati da Dio, 
sono odiati anche dagli uomini . Senza riputazio- 
ne , senz’ onore vengono detestati dai buoni , e 
molte volte derisi dagli Stessi loro compagni nel- 
r empietà . Passano per genti prive di costume , di 
probità , di carattere , e le persone dabbene han- 
no bisogno di tutta la lor religione per non e- 
sultare e .gioire al vederli umiliati e percossi . Per- 
duta la pubblica opinione, i buoni credenti gli 
escludono dalla lor società, vietano ai loro figli 
di frequentarli , nessun se ne fida , e pare rechin 
seco la peste in qualunque luogo sen vanno . Sot- 
to un savio e religioso governo o non sono am- 
messi agl’ impieghi , od appena conosciuti ne ven- 
gono discacciati. So bene, che tutti questi moti- 
vo!. I. Ojo. Inedite. ao 
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vi, per una lagrimevol calamità riserbata ai 
stri giorni, hanno perduta gran. parte della lor for^ 
za , in virtù della pratica che li contradice e di* 
strugge . E qui permettetemi un ragionevole sfo* 
go ed un'umile rimostranza ai. capi delle nazio^ 
an . Grandi della terra , se non bastano ad iltu* 
minarvi le triste e clamorose lezioni che vi ha 
date in questo secolo la provvidenza , la causa 
vostra è perduta ^ e perduta con essa la causa dei 
vostri popoli . Foste raggirati , foste sedotti' abba- 
stanza per far capitale de' gran talenti , senza cu- 
rar di sapere se ai gran talenti fosse compagna 
' la religione, che sola può modellarli alla soda 
pubblica utilità • I gran talenti alle corti , i gran 
talenti nel ministero^ i gran talenti nelle univer- 
sità \ ma increduli di professione , furono fa rovi- 
na dei sovrani e dei sudditi . Quindi la caduta 
dei troni ^ lo spogliaraento , i massacri , la religio- 
ne conculcata , e quelle massime desolatrici di 
cui sentiremo le conseguenze per molti anni av- 
venire . Egli è tempo di finirla una volta . Scel- 
gano i princìpi per loro amici degli uomini illu- 
minati, ma s'^ informino prima se sono uomini re- 
ligiosi . Chiamino a parte del governo persone a- 
bili ed istrutte, ma sappiano prima se. son per- 
sone dabbene. Collochino su le cattedre soggetti 
dotti e capaci ^ masi assicurino prima sesono ti- 
mora^ e cristiani , Per consigliare, un sovrano, 
per maneggiar la giustizia , per istruire la gioven- 
tù in primo luogo ricercasi religione, probità e 
timor di Dio. Meo male un' uom mediocre ma 
savio, che un'uomo sommo 'ma empio. Quante 
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Volte in mezzo alle lezioni scientifiche s’insegnò 
ai' giovani 1’ ateismo > e la corrotta morale ! Quante 
Tolte in mezzo ai più brillanti discorsi si diede- 
ro ai regnanti que’ perniciosi consìgli ^ che preci- 
pitarodo popoli e regnanti , e furon 1’ eccidio dell’ 
altare e del trono ! Egli è ormai tempo di aprir 
gii occhi e di finirla una volta . 

Ritorniamo al nostro argomento . 'Voi dun- 
que ) o buon Vescovo , a tutto costo volete che 
gl’ increduli sieno infelici anche nella vita presen- 
te < Ma i buoni cristiani , come voi li chiamate , 
e del Vangelo rigidi osservatori ^ sono eglino più 
felici ? Se le opere corrispondono alla lor fede , 
ecco quale esser debba il tenore della lor vita . 
Soifocar senza posa le voci imperiose della natu- 
rai vegliar con affanno sui pensieri^ sulle pa- 
role^ sui fatti i vìvere in mezzo alle tentazioni, 
e temere ad ogni istante di esser vinto: privarsi 
delle dolcezze della vita , e praticare le più du- 
re mortificazioni : far violenza a se stesso , soffrir 
violenza dagli altri , e dopo una serie lunghissi- 
ma di opere buone e virtuose j temere ancora i 
terribili divini giudizj ; viver sospesi tra il Para- 
diso e l’ Inferno , dubitare della finale perseveran- 
za f ed essere incerti della propria predestinazio- 
ne : sagrificare in fine tutti i sollievi di questa 
vita f e riempiersi di terrore sopra la vita avveni- 
re . Qual vita più infelice di questa ? Vita di u- 
no schiavo , che vede sempre un padrone acci- 
gliato j e sente continuamente fischiare nelle sue 
mani i flagelli tinti di sangue . Povera umana fi- 
losofia ! Quanto sei ingannata , quanto seduttrice 
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e sedotta ! I tuoi seguaci si figurano nel crtstia-* 
no un visionario ^ un ipocondriaco , un misantro-* 
po , il quale non pensa che a tormentare se stes- 
so per placare unMniplacabile divinità . Si ridona 
delle sue privazioni , delle sue sofferenze , del suo 
disprezzo delle cose terrene , lo rimiran con oc- 
chio di compassione, e lo credono infelice, per- 
chè non è nè incredulo, nè voluttuoso, nè li- 
bertino . Miseri / Si vede bene , che non cunobbe*> 
ru e non provarono mai qual sia grado supremo 
di soda felicità creder Dio ed amarlo , adorar Dio 
e servirlo , abbandonarsi nelle sue braccia e sagri- 
jficare a lui solo le nostre passioni , i nostri tene-, 
ri affetti, e tutta la nostra esistenza* Quale feli- 
cità posseder la pace delT anima, e riposare tran-, 
quillo sul testimonio di una buona coscienza / Sof- 
fre il giusto, e suda ed agonizza e combatte, ma 
combatte contro delle passioni cbe vorrebbero ti-> 
raniieggiarlo ; combatte per evitar dei disordini 
che formerebbero le sue rovine . Un bel combat- 
tere , se Iddio combatte con esso, e lo assicura di 
una gloriosa vittoria. O richiami alla memoria il 
passato , o nel presente si fermi , o rivolgasi air< 
avvenire, trova da per tutto dei grandi argomen-. 
ti di consolazione e di gioja . Non vede l' incre- 
dulo nel passato , che dei disordini irreparabili : 
non vede nel presente die dei piaceri di cui non 
può soddisfarsi ; non vede nelT avvenire , che del- 
le incertezze crudeli e dei dubbj funesti , che la 
tormentano . U uom fedele al contrario, se trova 
nel passato delle colpe die ha commesse , trova nel 
suo Dio una misericordia ed un’ indulgenza , che 
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non potrà mai esaurirsi . Se il mondo rende im* 
morlaii le nostre debolezze, Iddio solo se ne di- 
mentica. Un penitente che piange ai piedi del 
Crocifisso, si sente inondato da una dolcezza su- 
periore alle dolcezze tutte del mondo . Si ferma 
nel presente , e la religion lo avvisa , che ogni i- 
stante di una vita sì breve , può guadagnargli un' 
eternità di piaceri . A questo abisso di gloria tien 
fisso lo sguardo nell’avvenire. Le tentazioni allo- 
ra non fanno che esercitare la sua virtù , e la 
perdita di tutto il mondo è pur poca cosa , a fron- 
te di un Paradiso che lo aspetta. Un’anima che 
sarà beata di Dio, un corpo che deve risorgere 
ad una gloria immortale, sono a chi crede di un 
gran conforto, ed ispirano un invincibil coraggio 
nelle tentazioni e nelle battaglie , dove non man- 
ca la grazia del Redentore . E la morte che gli 
erapj ravvisano come un orribile mostro , che fa 
perir tutto l’uomo, non è al cristiano che il ter- 
mine de’ suoi travagli ed il principio di una pe- 
renne felicità . Io non dico per questo, ch’egli non 
viva in timore e tremore . Sì : teme i giudizi di 
Dio, teme della sua debolezza , teme della fina- 
le perseveranza , teme anche 1' Inferno ; ma il suo 
timore è sempre misto di confidenza , e paventa 
anche più di disgustar il suo Dio , che di essere 
da lui condannato . Eh , miei Signori , un ecces- 
so di orrore sulla verità dell’ Inferno, non è col- 
pa della religione , è colpa di chi non vive se- 
condo la. religione . Da questi timori non ne so- 
no mai costernate le anime buone , ma eccitate 
piuttosto ad una maggior vigilanza, e ad una più 
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profonda umiltà ^ che le rendon care ed accette 
al loro creatore. Ah! quel viver con Dio, quel 
confidare nella proleziou sua , quel 3entire le for»' 
ze de' suoi aiuti , sono un genere di piacere , che i 
Soli veri credenti conoscon per prova , e che gli 
increduli non conosceranno giammai , E' questa 
quella felicità , di cui godevano i Santi neli'orroF. 
dei deserti , abbandonati da tutte le creature , nel- 
la nudità , nei digiuni , nelle preghiere , e per cui 
esclamavano sovente : „ Mettete un termine , o Si- 
gnore, al piacer che c'inonda^, perchè la fragile 
umanità non può reggere alia piena di tanta gio- 
ja . E' questa quella felicità / di cui godevano i 
martiri nella con lessi on della fede, e per cui non 
sentivano nè la violenza del ferro , nè V ardor 
delle fìamrue , nè le unghie che li laceravano , 
nè le bestie che mettevano in brani le loro carni. 

Ponvien disingannarsi , o Signori .Non si può 
esser felice senza esser virtuoso, e non si può es- 
ser virtuoso senza religione . La beatitudine dell* 
uomo suppone la santità . Iddio è felice di sua 
natura , perchè di sua natura egli è santo . Ma co-r 
me r anima è la vita del corpo, cosi Dio è la 
vita deir aninia . L' anima nostra è inferma , e Id-? 
dio solo può risanarla con quella religione, che 
si è degnato di rivelarci .Questa ci obbliga a co-? 
noscere noi stessi , ed a guarir le nostre miserie. 
Gì consola nelle disgrazie , ci umilia nella prospe** 
rità , modera gli eccessi del cuore , e ci rispar- 
mia delle gravi pene, e delle dure mortificazio- 
ni . Ci accompagna in tutti i tempi , in tutti i 
^ luoghi ì ci difende in tutti i pericoli ^ fin al leltQ 
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di morte, in cui ci conforta, e ci tien luogo di 
ogni bene . E che ci vuole di più a render 1’ uo< 
mo felice ? O vera e soda felicità , che può ben 
sentirsi da chi la possiede, ma non può già e- 
sprimersi con parole . Per tal modo i’ uom religio- 
so ed è caro al suo Dio , e divieu caro anche al 
mondo, che non può a meno di non ammirarlo 
e lodarlo. Cosi una religione , che parve data dal 
cielo per renderci solamente felici in una vita av- 
venire , forma anche la nostra felicità nella vita 
presente . Trovatemi un sol uomo religioso e dab- 
bene, che desideri di diventare incredulo e liber- 
tino per vivere felicemente. Chi mai intese dire 
ad un giusto „ vorrei esser ateo , vorrei esser em- 
pio per esser felice. „GP increduli , sì , ritornando 

{ >ur qualche volta in se stessi , stanchi del loro 
ibertinaggio, furon sentiti esclamare : » Oh se po- 
tessi esser giusto e fedele , sarei pur felice ! Una 
viva fede , una tenera divozione che sciogliessero 
le mie catene, sarebbero la mia felicità ! » Gusie- 
sclamava Agostino infedele e vizioso. £’ questa 
una chiara testimonianza , che T incredulità lascia 
il cuore deir uomo sempre vuoto , sempre agita- 
to ed inquieto, e che la sola religione lo riempie 
lo sazia e lo rende felice. Ma questa felicità non 
è per voi , o filosoh , finché vivete nell’ irreligio- 
so vostro acciecamento . La misura della vostra 
incredulità è anche la misura della vostra mise- 
ria . Voi la sentite; a meno uon potete di non 
sentirla . Come dunque tanta impudenza di afia- 
ticarvi a far dei proseliti , e non essendo felici voi 
stessi, promettere a piena. bocca di render gli al- 
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tri e felici e 'beati ? Siete empirici ^ siete cerreta-» 
lii , siete impostori che vi esibite di dare agli ab 
tri ciò che voi non avete . Siete simili a certi 
aichimisti, che si offrono di farmi ricco , mentre 
eglino sono nella mendicità, e non vivono che di 
accatto . Per dare agli altri la felicità , bisogna co- 
noscerla , bisogna possederla . Non diceva S. Pao- 
lo ; io v’insegnerò ad esser felici: diceva piutto- 
sto; io ho imparato ad esser ' felice : e senza ap- 
parato di gonfie parole, senza la pompa di una 
vana eloquenza faceva vedere, che in virtù del- 
la sola religione essendo egli felice, colla sola re- 
ligione sarebbero felici anche gli altri . 

SI dica pure tutto ciò che si vuole . Quand’an- 
che sia vero , che la irreligione non renda sem-? 
pre felici i suoi professori , questo almeno iioit 
può negarsi , che ella non abbia promossa ed a- 
vanzata di molto la pubblica felicità , ed è que- 
sto un gran bene per il genere umano . Le scien- 
ze, scosso il giogo della fede, furon portate a’ di 
nostri ad un grado eminente : la politica raffina- 
ta perchè sciolta da ogni vincolo di credenza , che 
la rendeva e tìmida e scrupolosa : animata la 
libertà di pensare, ed incoraggiati ad qn rapido 
volo que’ sublimi intelletti, che prima dalla reli- 
gione compressi non potevano che radere il suo- 
lo: spogliati que’ pregiudizj che tanto si oppone-, 
vano alla coniune tranquillità ; sono questi que’ van- 
taggi dì cui siamo debitori alla fìlosofica miscreden-; 
za . L’ incredulità adunque se non giova al pri- 
vato , giova almeno a promovere la pubblica fe- 
Ugi 14 . Ma io domando : . La pubblica felicità noi) 
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ella un risultato di tutte le felicità particolari 
e private 7 £ se i singoli sono infelici , come mai 
il pubblico potrà esser felice ? Dite piuttosto , che 
alla sola incredulità è dovuta tanto la pubblica^ 
quanto la privata miseria , che ci domina e tiran- 
neggia . E sarò io si semplice per addurre delle 
ragioni a comprovare questa' terribile verità ? Ve- 
rità che abbiamo toccata , e tocchiamo ancora con 
mano , e di cui sentiamo pur troppo ; e sentiran- 
no i nostri nipoti per lungo volger di tempo i la- 
griihevoli effetti. Si son promosse le scienze, ma 
per combattere ed annientare la sola vera • scien- 
za , che è la scienza di Dio, dell’ onestà e della 
sana morale. Si è raffinata la politica, riducendo- 
la air arte di mettersi sotto i piedi e promesse e 
trattati e giuramenti , di rubare le pubbliche e le 
private sostanze, spogliare i popoli ed inabissarli 
nella mendicità e nella miseria . Oh filosofia del 
secolo , sei costata pur cara a quelle genti infe- 
lici che furono i costrette a ricevere le tue leggi 
ed appagare la tua insaziabilità / Si è disciolta la 
libertà di pensare per far oggetto di sàtira e di 
bestemmia , quanto vi ha di più sagro e di più ri- 
spettato dal comune degli uomini , e rompere o- 
gni freno alle più vergognose passioni . Si è aper- 
to un ardito volo agl'ingegni per. farli vagare so- 
pra perniciosi sistemi distruggitori di ogni virtù . 
Si sono spogliati i pregiudizj , ma quai pregiudi- 
zi) , Dio immortale ! L' omaggio dovuto all' Essere 
supremo, la fedeltà ai sovrani, l' ubbidienza alle 
leggi, la giustizia negl' impieghi , la dipendenza 
nelle. famiglie^ la virtuosa educazione della gio* 
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ventù , il pudor nelle vergini , la probità e cari- 
tà universale. Si formarono dei governi i quali 
avevan per base T ingiustizia , T iniquità , là vio- 
lenza f la scelleratezza e la frode , in cui i soli 
buoni furono perseguitati , e bastò esser empio per 
dominare ed opprimere > Abbiam provato il regno 
di una miscredente filosofia , lo abbiam provato . 
Fu un tratto di provvidenza^ che lo provassero 
gli uomini per conoscerlo e detestarlo . Senza di 
ciò sarebber forse ancora dubbiosi sull’ influenza 
di un’ incredula filosofia sopra T umana felicità . 
Un giogo importabile, che ci avvili, uno scettro 
di ferro , che ci percosse . Ogni culto bandito, tut- 
ti i vizj in trionfo , le proprietà violate , la li- 
bertà distrutta, le opinioni forzate, la vita sem- 
pre in pericolo. Era gran tempo che si andava 
dicendo, che allora i popoli sarebber felici, quan- 
do i loro moderatori fosser tanti filosofi : ma gli 
uomini savj ,che pronunziarono una tale sentenza, 
non ebbero in vista sicuramente i filosofi del no- 
stro secolo. Abbiam provato il loro regno, e ci 
basta . Regno scellerato ed infame , che tu sia e- 
ternamente sepolto nei cupi seni di abisso, per 
non uscirne mai più a veder la luce del giorno, 
e funestare 1’ umana generazione . £ dopo tanta 
sperienza bisogna essere più che temerario ed ar- 
dito per ispacciar con franchezza, che la odier- 
na filosofica miscredenza ha promossa di molto la 
pubblica felicità . )- 

Tutto il male consiste, ed è questo T ulti- 
mo asilo dei nostri filosofi miscredenti , tutto il 
male consiste in ciò che gli uomini agitati dairim- 
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pazienza vorrebbero vedere air istante i prospe- 
ri eifetti di certe cagioni , che per produrli han- 
no bisogno di tempo, di maturità , e di sviluppo» 
^on possiamo dissimulare , che l' incredulità non 
abbia prodotti de’ gran disordini e nei governi e 
nella civil società • Ma questi disordini erano ne- 
cessari per preparare ai nostri posteri una vera 
c stabile felicità . Noi viviamo nell’ agitazione , nei 
pericoli , nel turbamento . Ma qual piacere in ri- 
flettere , che si va fabbricando la fortuna dei se- 
coli che verranno ? Noi siamo infelici , ma la no- 
stra infelicità farà beati i nostri nipoti , ed è pur 
questo nn gran sollievo per noi nelle attuali ca- 
lamità . b)d è pur questo il comune linguaggio 
dei nostri increduli riformatori ; ma ho il corag- 
gio di dirvi , che non fu mai spacciata con mag- 
giore impudenza una più solenne impostura . Pre- 
tendono forse di darci ad intendere, che hanno 
una gran tenerezza pel genere umano che verrà, 
mentre ne hanno si poca pel genere umano che 
esiste attualmente ! Oh il caldo amore per la po- 
sterità ! Spogliare , maltrattare , uccidere la gene- 
razione presente per render felice la generazione 
ventura / Genti che fanno di tutto per render mi- 
seri e distruggere gli uomini che vivono , dovrem 
noi crederle piene di ardore e di zelo per feli- 
citare degli uomini , che non vivono ancora ? Li 
abbiam veduti in mezzo alle stragi ed al sangue 
non perdonare nè agli amici, nè ai parenti, nè 
agli stessi lor genitori ; e vorran persuaderci , che 
sono pieni di carità verso dei posteri che non co- 
noscono , e non conosceranno giammai ? Non si 
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piegarono alle lagrime , alle suppliche di tanti 
sfortunati oppressi , spogliati ed uccisi , e dovrein 
dire, che pensano a prevenire le lagrime di quel- 
li che sono ancora sepolti e confusi nelT abisso 
del nulla, e 'che si* eleggon di èsser miseri per 
render beati i futuri loro nipoti ? Bisogna esser 
giunto air ultimo grado dell^ imbecillità per pre- 
star fede ad un eroismo sì stravagante, e si scioc- 
co. E con quai mezzi voglion ' render felice la 
loro posterità ? Sicuramente con quelle massime 
stesse, che sono figli naturali della loro miscreden- 
za . Ma se queste massime hanno prodotti e pro- 
ducono ancora ’i più grandi errori a funestare i 
popoli e le nazioni, naturalmente li produrranno 
anche nei futuri nipoti . Dalle stesse cagioni de-^ 
ri vano* sempre gli stessi effetti Avete voi mai in- 
teso , che i triboli producesser dei fichi, e che dal- 
le spine si raccogliesse r le uve? Si sa bene, che 
dalle piante cattive non escono buoni frutti , co- 
me dalle buone non escono frutti cattivi*. Voi vo- 
lete render felici i popoli , che verranno, col tras- 
mettere ad essi la vostra incredulità , il vostro 
libertinaggio ? Ma se questa incredulità e questo 
libertinaggio rendon misere ed infelici le nazioni 
viventi , come non renderanno e misere ed infe- 
lici anche le nazioni future ? E non vedete piut- 
tosto , che i nostri nipoti per aver qualche grado 
di umana felicità, sarà necessario che faccia n tuU 
io r opposto di quello die fate voi? Sarà neces- 
sario che abborriscario i vostri sistemi cheli con- 
dannino^ che li detestino, e rimirino come' og- 
getti di eterna ignominia e le vostre scuole e le 
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vostre persone» allo^à saran felici V quando 
doreranno quel Dio che voi non volete conosce-^ 
re; quando abbracceranno quella . religione che 
tentate distruggere; quando osserveran quelle leg- 
gi che avete abolite ; in fine saran felici quando 
avran delle massime e dei costumi^ che. nonson 
vostri. Come dunque la vostra incredulità potrà 
renderli e beati e tranquilli ^ se per esser tali dor 
yranno assolutamente chiamarvi enipj; e vergo- 
gnarsi di avervi per antenati e maestri ? Oh eter- 
na vergogna, che preparate a voi stessi presso i 
posteri , che pensate render felici 1 Ponghiam iine^ 
una volta . 

In tre diverse Omelie ho procurato di rispon- 
dere alle tre diverse quistioni , che da princìpio 
furon proposte . .GT increduli per ciò stesso che so- 
no increduli , sono eglino più ragionevoli 7 Sono e- 
glino pili virtuosi? Sono eglino più felici? Mi so- 
no adoperato a mostrarvi colle più forti ragioni ^ 
e dipìngervi co’ più vivi calori quale sia la loro 
irragioiievolezza , quale la loro immoralità , qua- 
le e quanta la lor miseria . Ma tutto questo ba- 
sterà forse per richiamarli alla fede? No, miei 
figliuoli . Le ragioni hanno pur poca forza sopra 
coloro, che abusano della ragione. Alla ragione 
bisogna aggiugnere il senlimento . 11 sentimento 
vale ordinariamente più che non vai la ragione. 
La logica mi. convince , ma la sola eloquenza mi 
persuade e mi tocca • La logica non mi presenta 
che la nuda ragione ; V eloquenza mi presenta la 
ragione stessa, ma animata dal sentimento. Que- 
sto sentimento iu materia di religione non può 
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venir che da Dia f é dfalla santa stia grazia • O 
filosofi , voi siete increduli ^ e per ciò siete irra- 
gionevoli , siete vitiosi , siete infelici . Questa è la 
vostra malattia . Bicorrete a quel medico che so* 
lo può risanarvi ^ Implorate la grazia del Beden* 
tore , che infonda nel vostro cuore un sentimento 
di fede. Fu qbesta grazia ^ che trasse dall' abisso 
deir incredulità i piò sublimi filosofi , per farne or- 
namento e sostegno delia cattolica Chiesa ^ Ma per 
guarire dai loro mali , incominciarono dal combat- 
tere le lor passioni .r Furono umilia e poi diven- 
taron cristiani. Voi siete profondamente feriti da 
un orgoglio , che vi predomina : bisogna incomin- 
ciare dall’ umiltà . ]Son aveste fin ora altro lume 
che la vostra ragione , altra regola che le vostre 
inclinazioni : lume incerto, regola seduttrice e fal- 
lace . Piegate la volontà per ubbidire alla legge ^ 
sottomettete l’intendimento per abbracciare la fe- 
de. Credete, e sarete salvi. Un Dio uomo per a- 
mor vostro, un Dio morto per amor vostro, do-* 
manda a voi un sagrifizio compito. Non sarebbe 
un gran sagrifizio praticare delle virtù facili e 
piacevoli , credere delle cose chiare ed evidenti » 
Per sanar l’uomo è necessario annientarlo colla 
virtù di una grazia egualmente forte e soave . I- 
gnoranti e superbi , implorate questa grazia Con 
un sincero ravvedimento. Sagrifica te un cuor gua- 
sto alla retta ragione , sagrificatelo alla vera vir- 
tù , sagrificatelo ad una soda e perenne felicità . 
Diventerete cristiani , e sarete allora più ragione- 
voli , sarete più virtuosi , sarete anche più felici • 

jFine del Primo Volume. 
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